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eì dedicare alle Illujlrijjime 
SS. LL. le mie ojferva^ioni intorno 

agli organi maravigliofì nel cranio 
umano contenuti non ebbi fóltanto in 
mira il decoro , e la protezione dtlC 
opera, che Loro umilmente prefento , 
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ma prefijfo anche mi fono di accennare 
almeno , fe capace non fono di ma- 
g nife are i pregi, onde /’ Ammi.nifìra- 
qione della nobilijjima Patria no fra 
rifplende , e nelle ragguardevolifjime 
perfone Loro oltre all’ amore per le 

fetente encomiare il poffeffo delle 
mede fiorii, e H impegno più fervido e 
vivo di promuoverne i progrejjì . 

Nè in prova di quejìo addurrò altri 
che il mio efempio : appena fi ravvifà 
in me qualche inclinatone alla Chi¬ 

rurgia , che le SS. LL. Ill.mt i meqgì 
onde coltivarne lo ftudio mi fommini- 
fìrarono collocandomi tra gli Allievi 
del R. Collegio delle Provincie, e 
non sì tofto con alcune operette dima- 
jìrai di non aver negletto nulla per 
fecondarne le prudenti paterne idee , 
ecco unito agli applaufiun preqiofo dono 

affine di incoraggiarmi ad intraprènder 

nuove ricerche, e a perfezionare le 
intraprefe . 

Da così nobile ed opportuna ma¬ 

gnanimità e come in tutti i giovani 
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miei Concittadini che della Patria fono 
la più dolce Speranza, come non fi 

risveglierà quella emulazione, che verfo 
le alteqze dove più lumino fa virtù 
lampeggia , fuol effe re lo f'prone più 
acuto e la guida più ficura ? 

Comunque per quefla carriera io mi 
vada ìnnoltrando , e fia qualfivoglia il 

frutto , eh* io vi raccolga, tutto alla 
benevolenza ed urbanità delle SS. LL. 
Ill.me lo debbo, onde è ben giùflo che 

la prediletta delle opere mie fi glorii 
cPùfcire a pubblica luce /otto gli aufpici 

Loro, e di portare delP amatijjìma 
Patria mia lo flemma gloriofo in fronte. 

Così qualunque riputazione fia quefla 

per acquiflare la riconofcerò fempre 
dal favore cK Elleno d' accordarle fi 
compiacciono, perchè la pretezione 

Loro le proccurerà dai faggi benigno 
accoglimento, effendo già da più fecole 

troppo f amo fa la Città di Saluzzo pel 
numero e pel valore dei Profejfori dP 
ogni feienza più fublime , e cP ogni 
arte più vantaggiofa , cK ella ha dati, 



e dà tuttavia alla Chiefa, al Minifi e roy 
alle Arme, alle Magifirature , alte 
Accademie, e a tutto lo Stato felicijji- 
mo fiotto il pacifico dominio del fempre 
Augufio regnante Vittorio Amedeo 
HI., e germogliando nel di Lei feno 

cosi ubertofa ogni fpecie di piu amena 
Letteratura, che non vi farà tra i veri 
conofcitori alcuno che vedendola dalli 

111.™ SS. LL. aggradita e protetta 
qualche pregio non vi /apponga, e a 
benignamente trattarla nonfia invitato. 

L alta giufiijfima idea però fempre 
da me avuta dello fquifito Loro dificer- 
nimento mi ha (limolato pel corfo di 
tre lufiri a non perdonarla a diligenza 
affine di renderla tanto piu utile emen 
difetto/a, quanto meno indegna io la 
bramava d* effiere Loro intitolata 9 
almeno per dare in tal guifa a divedere 
fino a qual fegno fi efìenda il mio 
ri/petto : nè manifefia renderebbefi 
ancora que(la debil prova della rico- 
nofcenqa , che i benefici dall' amorofa 
Patria a me compartiti nella piu tenera 
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fenfihil parte del cuore rrt impresero , 
fe r indulgenza del Pubblico amore¬ 

vole nòn fi foffie a chiare note già più 
volte efjpreffz in favore del faggio , 
che gli ultimi anni fcorfi ne ho meffio 
al cimento $ (e non avejfi ravvifato 
nei dotti e nazionali , e firanieri un 
vivo defiderio di pojfedere /’ opera 
intiera, e fe l' inefaufa Munificenza 

dell’ incomparabile nofiro Monarca , 
Cui tatuo fanno a petto gli aumenti 

delle fcienze dì Egli mede fimo non 
folo ama e protegge , ma di pafcerne 
ì intelletto Suo perfpicacifiimo fi degna 

con cenno efficace tratta non la aveffie 
dall’ofcurità dove lunga fagione ancora 

avrebbe dovuto giacerfene fepolta. 
Atto sì generofo della Reale Cle¬ 

menza chiamando allo fplendor del 
giorno ly opera mia la firada tri aprì a 
fecondar le antiche giufle mie brame 
di rendere pur una volta palefe il 
rifpetto y che avrò ognora pel giudiciofo 
e prudente parere delle Ill.m* SS. LL, 

la figliai riverenza e ì affetto , che 

* 5 
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Loro mi terranno con vincoli dolcif* 

fimi perpetuamente rijlretto . 
Fiffo nel quale inalterabile proposto 

augurando Loro dal fornaio Dator £ 
ogni bene perfetta e perpetua felicità 
a confolaqione, e vantaggio iella 
Patria mi pregio £ effer'è con profon- 
dijfima venerazione , fìncerifjima gra~ 

titudine e cor dialiffimo offe quia 

Delle SS, LL. Ut™ 

Acquili 16» Ottobre 1778* 

Umìliflìmo Devotìffimo ed 
Obbligatifllmo Servitore 
Vincenzo Malacarne. 
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PREFAZIONE. 

I_je varietà eflenzialifììme Hate da me 
incontrate nei ripetuti efami di tutte le parti 
contenute in moltiffimi crani umani, e certe 
poche verità anatomiche di nuovo ricava¬ 
tene mi hanno determinato non folo dì 
«onfervarne privata memoria , ma di darne 
all’ indulgentiflìmo Pubblico notizia , come 
cola, che potrebbe un giorno riefcire di 
follievo a chi la ftoria più efatta ne voleffe 
intraprendere. 

Inftrutto già di quanto gli altri Anatomici 
ivi hanno ofljervato , uno cui non manchino 
calvarie, nè diligenza può molte parti vedere 
più chiaramente, e più efattamente defcri- 
vere, d’ alcune poche notare con mag¬ 
gior verità il lìto, 1’ eftenlìone, le aderenze, 
1’ interno, e almeno di quali tutte far ve¬ 
dere quanto fovente la natura compiaceli 

fdi fcherzare nella telììtura , quanto fovente 
ì morbi, e le ingiurie efteriori premono 
diftendono , attenuano e difformano le pa¬ 
reti , le membrane,, la foftanza e la figura. 
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del che per prova convinto, e incoraggiato 
dalla forte , che finora mi ha polii fralle 
mani cadaveri atti a favorire le mie ricerche, 
ed anche in iftraniffime foggio conformati ; 
allettato dal numero delle cofe che le mie 
offervazioni pare, che poflano dilucidare , 
procuratomi .1’ ajuto , 1’ afiifienza, l’avvi- 
fo di parecchi amici, e maefiri delle cofe 
anatomiche ottimi conofcitori *, onde non 

* Siami lecito oltre a molti lei migliori 
Allievi del R. Collegio delle Provincie di To¬ 
rino in Medicina , e in Chirurgia dall’ anno 
1764, fino al 177$', eli io ebbi /’ onore di ave¬ 
re per afjìfienti alle mie privati diffecazioni, 
e nel R. Collegio medejìmo , e nel Veneran¬ 
do Spedale di S. Gioanni, di nominare fra 
i gentilijfimi fpettatori, e correttori delle mìe 
principali ojfe.rvafi.oni il celebratijfimo Dottor 
Cigna Profejfore di notomia, e i chiarijfimi 
Dottori Gioanetti, e Laneri pur Profejfori 
nella medefima R. Univerfità , i Doti. Ave- 
rardi, Craveri , Gallo , TriJ.aleni , Verna ec. 
ec., il mio degniffimo maefiro Penchitnaù 
Profefisore di Chirurgia pratica, e P ottimo 
operatore , ed incifore anatomico G. B. Ver¬ 
na Chirurgo Maggiore dell' Ofpedal di San 
Gioanni, e l' amico mio dotti (fimo Gioanni 
Brugnone Chirurgo Collegiato, e Direttore 
della R. fcuoia veterinaria, Accademico Anifiar 



XIII 

facili ad eflere dall’ apparenza , nè dall’ àl- 
triji deftrezza fedotti, a nuove calvàrie ri¬ 
voltomi con lunga ferie di preparazioni, e 

mico di Bdluno col mio maefiro e collega sig, 
Perona pur Chirurgo Collegiato ec. 

Nella mia patria i gentilijfimi Dott. di 
Medicina Bruno , Lombardi , e Revelli , e il 
sig. Viano professore di Chirurgia, e parti¬ 
colarmente il ncbilifimo uomo d' ottima let- 
teratura cultore diligenti [fimo il sig. Conte 
Della Chiefa di Cervignafco officiale nel Bat¬ 

taglione Mondovì ec. 
In Acqui il sig. Bruni Dottore di Filo- 

fofia, e di Medicina oltre a buon numero 
d' altre perfone per nobiltà e per dottrina di- 
ftintijfime , che alle mie pubbliche efercitafio- 
ni anatomiche fi compiacquero d' afiiflere men¬ 
tre che in quefio Venerando Spedale un fino 
proprio ni era fiato dalla fomma gentilesca, 
e amore del pubblico bine ni prudentiffimì 
Amminifiratori del medefimoj rifplendente , 
proccurato . 

In Genova finalmente nel teatro anatomi¬ 
co dell’ amplifjimo Spedai Panimatone i ma¬ 
gnifici Pratolonghi Dottori di Medicina, e 
valorofifiimi Profefsori di Notomin, e V abi- 
liffimo Liotomifia, e Profefsor pubblico di 
Chirurgia, e di Notoma mi medefimo Spe¬ 
dale Puf quale Brufik, ec. 



di fperienze, mi è riefcito di confermare le 
precedenti, fe non di fare altre offervazio- 
ni vere del pari, ed importanti. 

Duoimi fol di non avere abilità a copiare 
quelle parti, di cui non abbiamo ancora 
tanto efatte in niflfun luogo quanto forfè 
potrei darne io le figure , e d’etfer troppo 
lontano da chi elegantemente fotto degli 
occhi miei farlo potrebbe, pollo che le 
cofe anatòmiche non intendendoli fe non 
fi odono a fpiegare nelP atto , che a dimo- 
ftrar li veggono , fembreranno a chi dovralle 
dalla bruttura cavare in grande ofcurità in¬ 
volte ; e a dir vero molto vi perdono effe 
di quella ifiruttiva energia, che nel vederle 
a preparare fuol far più viva, e più dure¬ 
vole impreffione in chi le proprietà da vicin 
ne ravvifa; ma ingegnerommi di fpiegare 
con tanta chiarezza i tagli, e le operazio¬ 
ni , eh* io giudico più brevemente e più. 
fieuramente condurre alla cognizion delle 
parti delle quali fi tratterà, che mi lufingo 
fia loro, per venirne tutta la facilità onde 
fono capaci, e ficcome ho regiftrato tutto 
fecondo 1’ ordine con cui mi fi prefentava 
all’ occhio, ed ho notati i mezzi, de’quali, 
fervito mi fono per veder meglio acciocché 
ogni curiofo poffa verificare quanto è a 
dubbio foggetto, o ftrano fembrare; così P 
ordine, che io terrò preferitto per lo più 
farammi da catello con cui le parti fi valine 
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.{coprendo giuda le varie guife di fegar le 
calvarie , che fi pongono in ufo . 

Efpofta la maniera di dimoftrarle nella 
difpofizion naturale per notarne 1’ eftenfione 
•fervirommi del piè di Parigi y perfuafo che 
il cortefe lettore capirà -per me Intenderli 
delle eftenfioni più ufuali, e folite ad of- 

fervarfi nei foggetti ben conformati quando 
la eforbitctnza o la piceiolezza eftrema mo- 
ftruofe non le dimoftreranno. Intanto non 
lafcierò desiderare la notizia più lineerà delle 
alterazioni, nè delle difformità morbofe, o 
innocenti da me in quaìfivoglia particella 
dell’ encefalo incontrate : accennerò le ade¬ 
renze, o la continuità di quanto da olfer- 
vare {uccellivamente fi prefenterà ,,ogni vol¬ 
ta , che a rendere più uniforme e più ag¬ 
gradevole l’opera mia, crederò, che una 
tale condotta poffa contribuire. 

Unirò la deferizione di quelle parti dell’ 
encefalo dei bruti, che ad altre limili urna- 
ile crederò capaci di dare maggior rifalto , 
e mi farà permeilo di prenderle indifferen¬ 
temente fui quadrupedi, o fui volatili, pur¬ 
ché ciò a rendermi più intelligibile con¬ 

corra . 
Cangierò talvolta i .aomi, e a certe parti 

innominate ne darò alcuno cavato dalla figura 

loro , dalla ftruttura , o dal raffomigliarfi ad 
altre parti anatomiche già conofciute, nel 
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che però non fentomi inclinato a procac¬ 
ciarmi la taccia di corrivo. 

La giufta venerazion mia grandiffima verfo 
gl’ infigni Autori, che mi hanno preceduto 
ed ammaeftrato non mi vieterà il miglio¬ 
rarne le defcnzioni * e rial francamente dir : 
è, non è , fenza punto di fallo , dal quale 
acciocché, mollo talora altri ^reputare no» 
mi debba, mi allerrò dal citarne tratto 
tratto le opere, fendo troppo contraria al 
genio mio quella sfarzofa pompa d’ erudi¬ 
zione , nè temo , che fembri agli Anatomici 
ftrano il mio non farne menzione dove ef- 
pongo i loro feoprimenti , nè che altri cre¬ 
da ciò fatto per arrogarne a me Hello la 
gloria . Effi conofcono abbaftanza le cofe 
dagli altri feoperte, e tutto il mondo pieno 
della lor fama ammira quelle , che a ciateu- 
no d’ eli! appartengono. 

In un lavoro di quella fatta non li pof- 
fono evitare le ripetizioni, nemmeno coli’ 
ufo dei numeri, e dei richiami ; e quelle 
ove rendano più evidente la cofa,. non re- 
cheran fallidio a chi ama lotto d’ un fol 
punto di villa tutte le faccie dell’oggetto, 
che ha dillo di conofcere, e non di can-" 
giare ad ogni momento facciata . 

Venero i critici giulli, e dotti, coihe 
quelli, che delle opere procurano la perfe¬ 
zione, ma non ho occalione di temerli 
riguardo a quella mia, nella quale non de- 
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feri veli da me particella , ehe fui cadavere 
non fiami facilismo il dimoftrarla, come 
già la ho dimoftrata più volte, fe è natu¬ 
rale : riguardo poi alle morbofe , e alle mo- 
ftruofe , fendomi guarentite dalle autorevoli 
per fone , che poco fa ho citate, e da altre 
che all* uopo ne faranno pieniffima teftimo- 
nianza, e fapendofi dagli inveftigatori delle 
opere della Natura, che in effe quella non 
ha limiti, ho ragion di fperare, che mi 
verranno di leggieri credute. 

E per dare maggior pienezza a quello 
Trattato io vi ripeterò il già pubblicato da 
me per faggio intorno al cervelletto umano, 
flato oltre ogni mia afpettazione tollerato 
dalla gentilezza de* miei coetanei, perchè 
fenza di quella parte effenziale troppo im¬ 
perfetto parrebbe il mio libro a chi la nuo¬ 
va efpofìzione della vera ftruttura del Cer¬ 
velletto umano non poffedeffe; Acche non 
mi ftenderò più oltre nell* indicare i van¬ 
taggi , che da quella mia fatica alla floria 
naturale , e alla Medicina poffono venirne 
giacché nell’ introduzione all’ accennato trat- 
tatello vengono chiaramente efpolli, e dal 
Chiarilfimo Autore delle-Romane Effemeridi 
fono flati in uno de’ fuoi dottiflimi articoli 

inferti. 
Finalmente s’io rendo partecipe il Pub¬ 

blico del frutto delle mie veglie, io calco 
le traccie degli uomini più illuftri, e della 
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Republica Letteraria , e della Medica facol¬ 
tà più benemeriti, onde lulìngar mi pollo 
di trovare nel cuor dei buoni quella corri- 
pallone verfo de’ miei involontari difetti, 
che più dolcemente ci invita alla fatica , e 
alla cultura di que’ talenti, che a vantaggio 
della focietà il Sommo Dator d’ ogni bene 
lì è degnato d’ accordarci ; e fe ho in qual¬ 
che maniera diminuito il numero delle cofe 
che infino ad ora furono ignote, o mal 
conofciute, a Lui folo fe ne dia tutta la 
glòria dal mio Lettore, cui defidero lunga 
e feliciffima vita. 
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TRATTATI QUATTRO 
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E ALLE MENINGI'^ 





TRAIT^tQPRIMO 

NEL QUALÉ-Sf Dgwkiy&lé'O Età. MANIERE 

PIU’ V fl^l Mk0p0ÀRE^ER L* 

ENCe\àEO T0àlk-~JhE OSSA 

ifts&gSS/. 

t,ja cognizione del vero flato, e della 
naturale conneffione di tutte le parti nella 
calvaria contenute dipende affolutamente dal¬ 
la diligenza, e dalla dilicatezza, con cui fé 
ne dividono » e fé ne levano le offa, il che 
difficilmente fi efeguifce da chi non ha co¬ 
gnizione dei mezzi, che dai più famofi Ana¬ 
tomici fono flati a quefto fine adoprati fecon¬ 
do gli oggetti, che ad efaminar fi propone¬ 
vano , i quali io prendo ad efporre come 
cofa effenzialiffima ; intanto accennerò i 
miglioramenti * dei quali ognuno di effi è 
fufcettivo, perchè più agevolmente verificare 
fi pofsano le mie ofservazioni, 

* 



% 

ARTICOLO I. 

Metodo dì Galeno , e dì Vefalio« 

§. i. Non fi è finora trovato un liquore 
dì tale proprietà, che applicato fopra le 
parti delle offa , le quali fi vogliono divide¬ 
re , le difciolga, o almeno in breve tempo 
le ammollifca a legno di poterli tagliare len¬ 
za violenza, come avrebbe defiderato il fa- 
mofo Anatomico Stenone , perciò fiUno an¬ 
cora adeffo cofìretti a fervirci della fega, 
de’ {carpelli, e delle tanaglie per fare i tagli 
circolari, gli orizzontali, i verticali, e per di- 
ftruggere quanto all’ elàme dell’ encefalo può 
eflere d’ impedimento. 

I tagli poffono avere quante direzioni all’ 
anatomico torna in acconcio d’immaginarne; 
il più ufitato però è il circolare, che dalle 
fopracciglia feorre per le tempie alla tufee- 
frofità occipitale , e fi può fare rafente la vol¬ 
ta delle orbite si, che termini quali tangen¬ 
te al gran foro occipitale . Nella prima gui- 
fa ferve ad efaminare T encefalo d’ alto in 
feafso, e dallo Spigelio ^, indi dal Ruifchio 
** dicefi metodo di Galeno, e degli altri 
anatòmici Greci, imitati dal Mondino, t 

* Anatom. lib. X. 

** Epijì. probi, XII. Refp. 
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meglio ancora dal diligentiflìmo Jacopo Be¬ 
rengario da Carpi * prima che a Ve- 
falio , nè a Fallopio aecadeffe.di fervirfene. 

Nella feconda ferve ad eliminarlo al rove- 
feio ^ metodo attribuito a Varolio perchè 
prima d’ ogni altro anatomico con qualche 
utile fe ne valle fin dall’anno 1570. 

3. Lo feopo dell’ anatomico è di vedere 
d’ imprimerli ben nella mente, e di potere 
con efattezza deferì vere le parti, che noto- 
mizza, quali fono nello flato naturale, per fa- 
perne occorrendo conofcere al primo /guar¬ 

do le alterazioni: ora qui li tratta di parti 
molli, ricafcanti , facili a cangiar figura e 
fltuazione ad ogni crollo, a flracciarli, e 
difformarfi ad ogni minima violenza, che 
/offrano, perciò dobbiamo fempre con fom- 
ma leggerezza procurare , che il cranio 
non vacilli. A tal fine Martin Li fero, e 1* 

eccellente anatomico Pietro Tarin propofero 
certi Arettoj con ampie branche ine ivate , 
/ralle quali incaftrato immobilmente il tef* 
chio degli integumenti comuni, e propri fe¬ 
condo 1* arte fpogliato, vi fi guidi intorno 
Acutamente la fega. Altri lo fanno tenere 

* Nei paco letti Jebbenepreyioffilmi ccmmen» 
, e aggiunta alla notomia di Mondino 

JhJJo dal fog, 429, al 460. dell' cdi{. di. 



falcio da robufll affilienti, e compifcono 
con uguale preftezza 1’ operazione . 

4. Intanto fi dee aver riguardo alla mi¬ 
nore fpeffezza, che quelle offa hanno alle 
tempie , alla diftanza dell’ interna lamina dalla 
efteriore alle fopracciglia quando i feni 
frontali fono molto ampli, e alla prodigio- 
fa Ipefiezza, che poffono avere le calvarie 
d’ alcuni vecchi robufti *, fiati ufi a gravi 

fatiche , e a foffrire ogni forta d’intemperie* 

* Sul tefckio d’ un Romito morto nel Veni 
Spedale di s. Gioanni di Torino fi faceva nel 
tjGC. da un candidato di Chirurgia ? opera¬ 
zione del trapano , e una delle corone ujuali 
tutta immerfa. nella fofianza. offofa del parie- 
tal finifìro era già divenuta uno infirumentó 
inutile, il che moffe la mia curiofità ad efa- 
minarla attentamente , e in niffun luogo vi 
trovai vefiigio di diploe : la fpeffe^a del coro¬ 
male tra di nove linee, quella del? occipitale 
alla tuberofità fuperava le XI. la minore alle 
ale dello sfenoide era di lin. V. 

Non uvea la futura fagìttale , nè la lam- 
bdoidea ; pochijfimi fegni V erano del corona¬ 
le , e del? unione degli angoli lambdoidei col? 
'occipitale ; la fquamofa era affatto cancellata. 

La dura-madre v' era affai aderente, e tut¬ 
to il cervello duro e maneggiabile. 

In quefio cadavere ebbi i primi indizi di. 



come preferite alla memoria aver fi dee li 
fottigliezza delle fanciullefche, delle femmi¬ 
nili , e di quelle dei foggetti languidi, e ca¬ 

gionevoli . 
5. Una mano avvezza conofce per un cer-i 

to fenfo, che non faprei efprimere , quando 
ha fegato abbaftanza per non offendere le 
meningi : e chi non poflede ancora un tal. 
fenfo, vedendo roffigna ad ufcire dal folco 
impreffo nelle ofsa la fegatura, colla tenta, 
o con altro limile ftrumento efamina, e fi 
aflicura le è molle , o refiftente il fondo, fui 
quale ha già penetrato colla fega . 

6. Nè per tutta la circonferenza del cra¬ 
nio è afiolutamente neceffario, che venga 
divifa tutta colla fega la fpeflezza delle ofsa 
perchè si fcrupolofa efattezza ci farebbe quafi 
ièmpre lacerar le meningi, ed offendere il 
cervello; ficchè in certe parti fotti]i come 
Totto ai mufculi temporali bafta fare una 
qualche fede perchè uno fcarpello, una leva, 
il manico d’una groffà fpatula a guifa di 
conio in quelle vicinanze cacciato vaglia a 
diftruggere il rimanente della continuità *. 

quelle poche particolarità, che col tempo ho 
poi rilevate nei cerebri umani, e delle quali 
in queji’ opera io favello . 

* Ved. a quejlo propojìto come giujlamente s* 
efprima Berengario alla.pag. 4ZI. deW opera, 
laudata • 



è 
E quando tutta la circonferenza del tefchio fi 
tocchi divifa, la leva , o la fpatula fervirà per 
togliere le aderenze, che la Dura-madre ha 
colle oda, maffime corrifpondentemente alle 
commeflure loro dentate, che gli anatomi¬ 
ci con vocabolo latino appellano future. 

7. Sogliono tali aderenze edere un ogget¬ 
to di controversa non così rilevante prefso 
dei notomifti, come prefso dei Fifiologi* on¬ 
de per dimoftrarle ed evitare le fcofse, le 
fliracchiature, e le lacerazioni ( il che non è 
guari podìbile di fchivare fe tutto il coper¬ 
chio odofo vuole Sollevarli in un tratto ) lo 
Stenone, e il Santorini hanno prudentemen¬ 
te Suggerito di Segare anche verticalmente 
dalla radice del nafo al gran foro occipitale , 
feguendo uno de’ lati della futura faggittale 
con tutte le indicate cautele , dal che'la fa¬ 
cilità, che a metter a nudo la Dura-madre 
ne viene , è grandiffima. 

8. Quello metodo è ottimo per agevolar 
F efame della figura , degli anfratti, e delle 
naturali divifioni del cervello dopo d’aver¬ 
ne premefsa la confiderazione delle meningi; 

fi può mediante* il medefimo vedere ottima¬ 
mente il corpo callofo, formare il centro 
ovale, conofcere F ellenfione dei vernàcoli 
laterali, delle corna loro colle parti in elfi 
nafcofte , il terzo ventricolo, e le quattro 
fue aperture , le eminenze quadrigemelle colla 

gianduia pineale, il cervelletto,, e tutte le 



parti del medefimo, 1* entrata e V ufeita dei 
vali maggiori per l’ encefalo tutto dirama* 
ti, la gianduia pituitaria e 1’ origine dei 
nervi, che efcono dalla bafe del cranio 
ec. ec., ma non favorifce l’ efaine più in- 
flruttivo della midolla allungata, delle parti 
principali nella faccia inferiore del cervellet* 
to nafcofle, del IV. ventricolo ec. ec., 
per le quali cofe fi fuole anche ricorrere al 

Seguente 

ARTICOLO II. 

Metodo di Varolio. 

9. Segate le ofsa in giro rafente gli archi 
fopraccigliari, e la linea feinicircolar inferio¬ 
re dell’ ofso occipitale pofsono fard altri ta¬ 
gli paralelli, che alla fommità del cranio s* 
accodino ; e quelli ancorché non penetrino 
affatto nella cavità ferviranno tuttavia ac¬ 
ciocché i fegmenti ofsofi colle tanaglie , o 
co’ fcarpelli fe ne feparino quando fi voglia¬ 
no efaminare col tefchio rovefciato le volte 
dei ventricoli, al che gli orli tròppo alti del 
coperchio ofsofo riefcirebbero d’impaccio. 

10. Le tenacifìime aderenze, che la Dura¬ 
madre ha con tutte le difuguaglianze delle 
parti interne inferiori di quella cavità, ren¬ 
dono molto difficultofo lo fpogliarnela, e lo 
fveilerne le ofsa , ove non fi dividano in mi- 



nuti pezzi co’ Carpelli, e colle tanaglie incr- 
five : e non ottante qualunque diligenza alla 
rupe, all’apofìfi bafilare, alla circonferenza 
del maggior foro del cranio , alle apofìfi cli- 
noidee, alle fefture sfenoidali, e alla eretta 
dell’ etmoide la Dura-madre non fi fiacca 
mai fenza lacerazioni, fenza difordini, fenza 
rottura dei vali, e delle fila midollari, che 
danno principio ai nervi, perciò i tagli di 
quelle parti ofsofe fi fanno più vicini, e fi 
rompono gli orli dei fori ottici, dei macel¬ 
lari , de’ condiloidei ec., e le Tettanti impor¬ 
tune aderenze diftruggonfi colle forbici, e 
collo fcalpello anatomico, perchè fra tante 
difuguaglianze la fega poco giova . L’ angolo 
lambdoidèo, e la rupe dividere fi debbono 
collo /carpello dando 1 colpi giufti, e forti, in¬ 
di le tanaglie, % le mollette compifcono il 
retto. Quefte ultime battano anche per le¬ 
vare tutti i frammenti delle volte delle or¬ 
bite, e delle ale sfenoidali, purché già fie¬ 
no ftritolate . 

11. In tal guifa tenendo volto fofsopra il 
tefehio fi feopre la bafe tutta del cerebro 
intiero coperta della Dura-madre, per pa¬ 
recchi fori della quale pafsano i grotti .ner¬ 
vi ottici, le arterie oftalmiche , e le caro¬ 
tidi interne coi cordoncini de’ nervi inter- 
coftali, i motori comuni, i patetici, e più 
dallato vicino ad una piega obbliqua i tri¬ 

gemelli > dei quali fi vedono dittiate anco-. 



-fa per un tratto notabile filamentofe le tre 
porzioni : più verfo il centro efcono i mo¬ 
tori efterni ; dietro ai trigemelli, e più per 
fianco le porzioni dure degli auditor]; accan¬ 
to poi dell’ imbuto membranofo , che nafcon- 
de la midolla allungata, e 1* indiziato prin¬ 
cipio della fpinale fi vedono i golfi, o fia 
le ampolle delle vene iugulari interne unita¬ 
mente a qualche filuzzo del par vago ; final¬ 
mente i guftatorj ai lati anteriori della por¬ 
zione più ftretta dell’ accennato imbuto , e 
colla fìefsa midolla allungata , le la Dura¬ 
madre ne fu diftrutta, o fi raccorciò traen- 
dofi in alto, i vali vertebrali. 

12. Difficilmente fi cava intiera dalla fina 
fofsa la gianduia pituitaria, perciò fe inutili 
riefcono le diligenze, e fe temefi d’ offen¬ 
dere cogli ftiracchiamenti qualche parte, fi 
recida una porzione quadrata della Dura¬ 
madre pofteriormente ai nervi ottici colle 
forbici, e porranno!! a nudo le papille mi¬ 

dollari dei moderni * fulla parte antericr- 
delle quali forfè vedraffi qualche frammento’ 
dell’ imbuto, che alla gianduia pituitaria di¬ 
fendeva, e dietro delle mede firn e 1’ antro , 

* Quejle fono alla bafe del cervello dietro 
all' area quadrata dei N. ottici, e gli antichi 

davano quejlo noni e, ai N. oljattorj, ma efa~ 
minati nei quadrupedi. V* 

* 5 
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1’ origine filamentofa de! nervi motori comu¬ 
ni degli occhi dalle pareti di quello , e il 

margine fuperiore , o anteriore del ponte del 
Varolio . 

ARTICOLO III. 

Metodo compojìo di Silvio. 

13. Opportunilfimo è il metodo inventato 
da quell’ anatomico per chi fearfeggia di 

calvarie , poiché con una fola feguendolo li 
pofsono per ogni verfo efaminare, e climo- 
flrare ( alla grofsa però ) tutte le parti nel 
cranio contenute. Confifte egli nel legar ver¬ 
ticalmente dalla fronte al foro occipitale , 
al becco dello sfenoide, al foro incifivo li¬ 
no alla radice del nafo in maniera che tal 
fegamento venga poi div ifo dal circolare or¬ 
dinario *. Sì toglie il quarto fuperiore ofso- 
fo, fotto cui fi vogliono dijfuarc le parti 
contenute, ed efaminata la D. M.quella 
fi rovefeia fui quarto deir altro lato , reci- 

fané colle forbici la parte di quella menin¬ 
ge corrifpondente alla fezion travedale dell* 
ofso, oppure al feno longitudinal fuperiore* 
fi lafcia pendere rovefeiato in bafso per no- 

* K§. z. 4.5. 6. «r. 
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tomizzare la Pia-madre, e le parti del cere- 
bro {ottopode. 

14. La falce della D. M. dee lafciarfi nel 
{ito fuo naturale acciocché vieti alle parti 
fuperiori dell’ oppofto emisfero del cerebro 
di fcomporfene, mentre non impedifce, che 
la maggior parte del corpo callofo d veda, 
che fi aprano tuttettrè le corna del ventri¬ 
colo laterale nell’ emisfero, che fi elimina 
contenuto, per dimoftrare le parti già no* 
minate * feguendo il metodo Galenico . 

15. Non fi diftrugga la tenda del cervel¬ 
letto acciocché fi polsa poi meglio ofserva- 
re tutto intieramente a fuo tempo, intanto 
fi fciolga deliramente il quarto inferiore of- 
fofo finiftro, fe prima fi è tolto il fuperior 
deliro , e fi efamini il tutto a tenor del me¬ 
todo Varoliano **. Divifaa quello fine quel¬ 
la porzion di rupe, che vi è interefsata, con 
uno o più forti colpi di fcarpello, fi taglia¬ 
no colle forbici anche tutti gli allungamenti 
onde l’accennata meninge tappezza i margi¬ 
ni dei fori, e le pareti di tutti i canali che 
fi aprono alla bafe del cranio, il che non efi- 
ge gran dellrezza acciocché illefi ne rellino 
i nervi, e i vali, che vi pafsano , 

16. Se l’ampiezza del pezzo malagevole 

rendefse una tale operazione, prima di fmo- 

V. $. 8. ** V. $. 1. iz. 
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verlo ai lati vi fi dovrebbero fare alcune 
incifioni per traverfo colla Tega per facilitar¬ 
ne la total divifione a colpi di fcarpello, 
coll’ ajuto delle tanaglie, e delle forbici, 
.giacché quelle fenza le indicate precauzioni 

farebbero infufficienti . 
17. Tutta la faccia inferiore della D. M, 

vederi allora difuguale pei tronchi arteriori, 
che ivi ferpeggiano , ed azzurra pei feni, che 
frali© fue lamine aficonde, dimoftrati i quali 
poffiamo diftruggerla per ogni verfo purché 
non fi offendano le parti foggette. Pofte- 
riormente balla prolungarne colle forbici lè 
divifioni fino alle conveffità dell’ arco de- 
fcritto dai feni laterali , all’ innanzi fino alla 
creila dell’ etmoide , e rovefeiarne i lembi 
fui margini delle offa tagliate » Così di mano 
in mano fi dimoftreranno alla Varoliana * 
le parti, che dall’ alto al baffo o non fi 
hanno potuto dimoftrate, o male fi fareb¬ 
bero dimoftrate .. 

18. Notomizzata cosi la metà del cerebro 
fi paffa alla notomia dell’ altra, effóndo in¬ 
differente 1’ incominciare dal lato deliro , o 
dal finiftro, il che ferve ad avvezzar la ma¬ 
no dell’ incifore. anatomico nella divifione*. 
e nella cognizione di tante e cosi tenere 
particelle, che fe per avventi ra egli è di 



.profeffione Chirurgo, leggeriffimo è più cT 
ogni altro ficuro farà nell’ ufo del ferro, an¬ 
che intorno a qualfivoglia più clilicata parte 
dell’uman corpo: ferve pure a verificare le 
oflervazioni già fatte da un canto , ed a me¬ 
glio imprimerne l’idea nell’ animo degli al¬ 
lievi , e de’ curiofi fpettatori. 

19. Terminata la dimoftrazione d’amen- 
due le parti del cervello ci refta quella di 
tutto il cervelletto, e della midolla allunga¬ 
ta con le parti, che vi hanno relazione, 
la quale non efige falvo leggerezza nello fpo- 
gliarle efattamente della Pia-madre affinchè 
non vengano disonnate » 

ARTICOLO, I?. 

Mètodo d' Igmoro migliorato dal 
JDuverney . 

. 20. Igmoro fù probabilmente il primo r 
che propose come operazione agevolante la 
natomi» del cervello intiero, e che. efegui 
un, taglio verticale di tutta la calvaria dalla 
fommxcà al centro della bafe, e alla fpìnai 
midolla : alméno certiffima cofa è , che le 
prime figure di fiffatta notomia al mede- 
fimo le dobbiamo . 

Monfignore Stenone lo imitò , ed ottimo 
ufo ne fece anche il celebratiffimo Profeto- 



re di chirurgia Duverney * ; indi Bonhom- 
me ** , e Tarin *** fe ne vaifero con prò - 

fitto. 
il. Mediante una fimile fezione, oltre al 

feno longitudinal fuperiore in vari luoghi 
aperto, la falce intiera, e ’l feno longitudi¬ 
nal inferiore, fono elegantemente efpofti alla 
villa il corpo callofo, il Tetto trafparente, 
parte della volta a tre pilaflri, una parete 
del terzo ventricolo, e ’l canate , cui me¬ 
diante effo comunica col quarto , 1’ interno 
dell’ eminenza detta il ponte del Varolio, 1* 
albero della vita centrale colle divifìoni prin¬ 
cipali e fubalterne dei lobi, e dei lobetti del 
cervelletto *4. 

22. La Tega guidata come [ 15.] fi è 
indicato, non fi fcoflino di piu le offa per¬ 
fettamente fegate, ma in vece della mede- 
fhna per la feffura, che ne rifulta, fi intro¬ 
duca un lungo, lottile, e ben affilato col¬ 
tello dalla parte inferior diretana obbliqua- 
mente flrifciando finché la lama ne efcaver- 

* Tra le figure, chequefii famojì anatomì- 
ti hanno lafciate la fperien^a ci fa conófcere 
molto più conforme alla natura la prima del /. 
voi. della op. anat. del lodato Duverney. 

** Cephalotomia Tab. y. 8. 
*** Icon. ventric. cerebr. Tab. 2. icon. 1. 

1 *4 V. le figure nelle op. de’ citati Autori 4 



io la radice del nafo : fi guidi con dolcez¬ 
za uniformèmente pure a guifa di Tega ac¬ 
ciocché meglio vengano recifi i vali, che 
refiftendo e allungandoli potrebbono difFor- 
mare le parti interne. Tale direzione è la 
più propria, per non diftruggere il Tetto 
trafparente , per non Scomporre la volta a 
tre pilaftri, nè altre più tenere parti, che 
dall’ alto al bafso comprefle più non libe¬ 
riano la fituazion naturale ; per altro il coi- 
'tello fi può guidare come più torna conto 
all’ anatomico purché uniformemente venga 
diretto. 

23. Seguendo quello metodo divifo il ce- 
rebro in due parti quali uguali polliamo 
comprender meglio la direzione, il fito, P 
eftenlione longitudinale e verticale, e la Urta¬ 
tura intima delle parti principali dell’ ence¬ 
falo , e ripeterne P efame da tutteddue i lati 
fenza far nuovi fegamenti, nè dare fcofse 
importune; ma non cosi bene di tutte indi 
fi conofce» nè può dimoftrarfi la figura ,, e 
fi perde P idea della vera efienfione traver- 
fa, delle aderenze , e della contiguità im¬ 

portante di molte. 
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ARTICOLO V, 

Altre felloni, cke all' uopo far fi poffono. 

14. E* utile ancora talvolta guidar la fega 
dalla metà del corfo della futura faggittale 
giù pei temporali lìcchè alla bafe del cranio 
palli tramezzo alle apofilì ftiloidee, e le 
malìóidee, e dopo ulàre lo Hello coltello 
fottile di lama per tagliare uniformemente le 
meningi ed il cerebro affine di conofcere 
la fezione perpendicolare traverfa di tutte le 
parti di mezzo . Seguendo quello metodo lì 
vede meglio quanta midollare occupi ilcen- 
tro del cerebro, qual lìa l’elìenfion traver¬ 
fa e verticale delle tre maggiori cavità del 
médelìmo ; più comodamente lì dimolìrano 
le parti vicine al ponte, l’imbuto, la gian¬ 
duia pituitaria, e quanto paffa pel canale 
carotidèo mediante pochi e leggieri colpi di 
fcarpello, o coi morii delle tanaglie, o di 
forti mollette * : ma togliendoli la continuità 
di molte parti, delle quali riefee poi diffi- 
eililìimo il cavarne una convenevole idea. 

* Le cofe f prefentano aW 'occhio quafi co¬ 
me nella tav. HI. fig. t. della citata op. dì 
Pietro Tarin intitolata Adverfaria anatomica 
prima; che intorno alle cavità del cerebro s* 
aggira. 



il prudente anatomico le ne vale foltanto 
dopo d’aver già bene efaminato e conofciu- 
to l’encefalo mediante le fezioni, e a te¬ 
nore dei metodi defcritti. 

25. La medefima divifione traverfale , che 
ho detto potersi fare più in alto , o più in 
bafso nelle ofsa , può efsere fecondata anche 
ijda queHa delle foftanze proprie del cerèbro-, 
onde trarne le faccie difegnateci dal lodato 
Tarin *, dalle quali meglio li capile e la fi¬ 
gura e 1’ eflenlìon longitudinale dei ventrico¬ 
li laterali, e con leggier preparazione 1’ an> 
piezza delle corna d’ Ammone oltre ad altre 
cognizioni rilevanti, che fe ne polTono ri¬ 
cavare . 

26. Diversi altri tagli obliqui, perpendi¬ 
colari , orizzontali ec. li pofsono fare , gli 
uni agli altri unire, e dai medesimi un cu- 
riofo trarre molto vantaggio-non negligendo 
nell’ efeguirli veruna delle cautele più e fife n- 
ziali già noverate : fono però di poco utile 
nelle confuete tumultuarie dimoftrazioni pub¬ 
bliche , e folo valercene dobbiamo quando 
per la dimoftrazione, e la diJfeca^ion&, che 
di fare ci siamo propofti i già praticati tagli 
ordinari non fono {ufficienti. 



TRATTATO SECONDO. 

SULLA DURA-MADRE . 

CAPITOLO PRIMO. 

Della. Jlruttura , delle aderente , e delle pieghe 
maggiori di quejìa meninge. 

l/lutd gli animali, che hanno il capo 
e gli occhi hanno anche il cerebro, e non 
evvi offervazione degna di fede, la quale 
indichi il contrario , nemmeno per ifcherzo 
di natura, nè per moftruofità : nella fteffa 
guifa tutti i cervelli fono da membrane 
ora più ora meno robufte, complicate -, 
vafculari avvolti, e in effe contenuti, dif- 
fesi, nudriti. La principale , e più robufta 
di tali membrane entro ai cranj umani dicert 
Dura-madre, oppure Dura-meninge , la qua¬ 
le si trova incollata fu tutte le pareti inter¬ 
ne della cavità del cranio , ed effendo com¬ 
porta di varie lamine in parecchi luoghi fe 
pe allungano le interne ripiegate, ed incol¬ 
latesi le une fulle altre per formare i mar¬ 

gini , o le pareti di certe cavità o canali, 
per renderle più capaci, per chiudere alcune 
feffure , per dividere alcune parti dalle altre, 

per foftenerle e diffenderle collantemente 



clalle compreffioni, o almeno quando il cra¬ 
nio in certe particolari situazioni si ritrova. 
Defìdero, che s’intenda eh’ io parlerò di 
quelli allungamenti interni quando per va¬ 

rietà uferò i nomi di pieghe , di doppiatu¬ 
re , di raddoppiamenti, di proceffi ec. 

28. Anche le lamine elleriori di quella 
membrana li allungano per cacciarli nei fori, 
e nelle feffiire , che alla baie, e alla circon¬ 
ferenza di quella cavità collantemente, o per 
ifcherzo s’incontrano, onde tappezzare le 
cavità vicine , i margini dei fori, llabilire 
un commercio moltiplice e collante col pe- 
ricranio, e provvedere di robulla tunica i 
nervi, il che prefso degli anatomici ritiene 
il nome d’ allungamento, eli procelle», e di 
produzione. 

29. Il colore ne è cenerognolo qua e là 
marmoreggiato con macchie e llrifcie azzurre 
e rofsigne, anzi nei giovani tende molto al 
eelelle quando ei fono fanguigni e robulli ; 
la fuperficie ne è rifplendente e periata, 
fuorché dove la rottura dei vali, e dei fila¬ 
menti, e i mucchi delle glandule la rendo¬ 
no fcabra. 

30. Oltre alle glandule, che non vi fono 
collanti , effa è fornita di vali proprj arte- 
riolì e venoli, e d’ altri vali; comuni ad effa, 
alla Pia-madre, e al cerebro , che li nomi¬ 
nano feni, alcuni fcaricatoi dei quali ven- 



io 
gono dai moderni anatomici nominati Emif- 

ffarii. 

ARTICOLO I. 

Della frattura della Dura-madre. 

31. La robuftezza di quella meninge * di¬ 
fendendo dalla moltiplicità delle fibre, che 
ne compongono le lamine, e dalla loro di- 
verfa teflitura , 1* anatomico cerca tutti i mez¬ 
zi onde quella meglio fi polla fviluppare, e 
quelle diltinguere, perlochè poco giovando 

* Oltre alla robufeqja quefa membrana ha 
molta elaflicita, ma afsai più manifefta aW 
imbuto pel quale difcende la fpìnal midolla, 
A qualunque altera del collo io abbia fegato 
tanto di canal vertebrale , quanto <P imbuto 
e di midolla ho fempre veduto la D. M. a ri- 
tirarjì più di tre linee lafdando nuda per quel 
trotto la midolla fpinale ; ho ripetuta quefa 
fperien^a fui cani, fui gatti, fui capretti ec. 9 

e anfi ho trovato fuperar le cinque linee il 
ritiramento dell’ imbuto in due agnelli, cui 
ho fpiccata fen^a violenta la tefa dal collo 

mentre erano ancor caldi, e ne palpitavano 
le carni . 

Quefa ofservafione milita ella forfè in fa* 
vore della irritabilità della D. M. } 



la macerazione in qualunque liquido , e nelle 
D. M. frefche non effendo poffibile di pre¬ 
pararne plaufìbilmente alcuni pezzi iffofatto, 
egli lia provveduto di D. M. fecche, o di 
già nella feguente maniera preparate . Un pez¬ 
zo di quella membrana fecco tolto dalla con¬ 
cavità delie offa parietali * largo quanto fi 
vuole tagliali a vari angoli in vicinanza del¬ 
le principali diltribuzioni delle arterie di mo¬ 
do che le punte di molti di quelli vengano 
fatte da qualche ramo notabile di quelle. 
Qui le lamine della meninge fono dittanti 
per dare ai rami arterioli ricetto , e per con¬ 
tenere il fangue alla nutrizione di quello in¬ 
tegumento del cerebro fopravvanzato , onde 
non è difficile di cominciarne a dividere un 
lembo introducendo pello frollamento natu¬ 
rale uno fpillo, qualche altro corpo line ed 

* Suggerifco dì fcegliere quefìa parte, della 
JD. M. a preferenza, perche ivi Ji può avere 
piu. grande , f ebbene tale feporazione in quat¬ 
tro lamine diffinte [ contando per due i due 
frati della fibrofa ~\fì ottenga deipari adoran¬ 
done pezzj- corrifpondenti al coronale, ai tem- . 
por ali, alP occipitale, alle volte delle orbite , 
ec. ; la maggiore difficoltà confjle nel divide¬ 
re quelle porzioni, che tappezzano la bafe del 
cranio , che corrifpondono alle future, alle 

fefsure 9 ai fori , : 



acuto, e le ugne Aeffe, e fi proóira di foU 
levarne la fola efterna lamina con tutti i 
rami arteriofi, che per la medefima ferpeg- 
giano . Si fa lo ffeffo alla parte oppoffa prin¬ 
cipiando anche da qualche angolo, e fi di- 
ftacca dalle più interne unitamente alla cite¬ 
riore , che per la fua bruttura io nomino 
Jquamofa , uno Arato della fibrofa, il quale 
per lo più è longitudinale, cioè ha le fibre 
dirette dalla fronte all* occipite di modo che 
s’ incrocicchiano coi tronchi arteriofi della 
D. M., e con le fibre verticali dello Arato 
interiore . Divilone un gran lembo fi rico¬ 
mincia da uno degli angoli del terzo lato del 
pezzo, e fi divide l’interno Arato della la¬ 
mina fibroftì dalla interna affatto , alla quale 
io lafcio il nome di membranofa perch’ è 
veramente una larga tela uniforme, lifcia, 
trafparente , rifplendente , porofa , di fibre, 
e di vafi comunque -fenfibilmente per un trat¬ 
to notabile .diretti affatto priva, periata, 
nelle calvarie frefche fempre umettata da un 
fluido untuofo, nelle fecche limile al talco, 
ma più fiefiibile, e molto men fragile. Da 
qualfivoglia àngolo s’incominci queAa pre¬ 
parazione , è molto difficile il dividerne una 
lamina fola fenza difformar le altre, perchè 
quella , che feparar fe ne vuole tanto fi at¬ 
tenua , che per fofienerne il corpo conviene 
ad ogni momento tagliare nei luoghi più de¬ 

bili il margine della membrana, e farvi nuo- 



vi angoli. Anzi divilò un lembo d’una la¬ 
mina dobbiamo cominciare a fepararne altro¬ 
ve un altro, e così ora dall’ uno , ora dall’ 
altro lato ripigliando mozzandone i margini 
troppo attenuati, ed impiegandovi la conve¬ 
nevole deftrezza e quanto fi ha di pazienza 
le ne ottiene il defiderato fviluppamento. 

31. Non ignoro quanto ne hanno fcritt» 
i celebri Slewogt, Guglielmo Pauli, Verhe- 
jen dopo di Vefalio, e di Fallopiò, e la 
maggiore parte degli altri anatomici intorno 
alle divifioni poffibilì di quelle lamine, e al 
loro numero : anch’ io in certi cranj 1’ ho 
trovata divifibile in cinque, in fei, e fino 
in otto firati; generalmente parlando però 
non 1’ ho faputa dividere falvo in quattro fo¬ 
li, e fe mi è riefcito di feparare in varie 
parti lembi notabili dalla faccia efterior del¬ 
la fqucimofa (31) maffime corrifpondente- 
mente all’ oflo occipitale , non ne ho fatto 
cafo ; le fquame , delle quali quella lamina 
è compofta, non fono in numero limitabili „ 
nè in eftenfione . 

3 3. Alla fuperficie interna della D. M. s* 
aggiungono talvolta ne’ cranj de’vecchi la¬ 
mine veramente mucofe, lamine cotennofe 
nei frenetici, nei pleuritici ec. così denfe, 
che polfono ingannare chi altrove non le ha 
oflervate, e non le paragona con le vere 
lamine della meninge facendo macerare e le 

une, e le altre. 
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ARTICOLO IL 

Aderentedilla D. M. alle pareti interne 
del cranio . 

34. Le aderenze, che ha la D. M. alla 
fuperficie interna delle offa fono più forti ne’ 
giovani, febbene molte fiate fortiffime anche 
nella maggiore concavità dei parietali e del 
coronale io le abbia trovate in foggetti de¬ 
crepiti,. Sono meno tenaci nei confiniti per 
morbi cronici, nei flemmatici, nei pituitofi, 
e molto meno negli idropici. 

35. In un idrocefalo enorme d’età di di- 
ciaffett’anni ve la ho trovata così tenace¬ 
mente affida , che dalla cavità finiftra del 
cranio flato fegato da me * verticalmente a 
feconda della Altura fagittale, non fu poffi- 
bile di fvellere quefta meninge mentre ancor 
frefche erano le offa, fenza lafciàrvi affiffl 
lembi mplto ampli della fquamofa; e dopo 
due anni fi lacerava tutta intiera la membra¬ 
na volendonela feparare per efaminarne la 
ftruttura. 

* E jìato aperto da me in Saluto a 7, 
d' aprile del ijjo.nel Ven. Spedale della me- 
dejima Città alla prefen^a de’ principali Medi¬ 
ci t e Chirurghi d? efsa mia patria . 



* 3 6. La. fquamofe è feciiifiima a dace- 
rarfi, e a fepararfi dalle altre lamine piut-* 
tofìo di fiaccarli dai margini dei folchi fcol* 
piti per tutta la fuperficie interna del cranio 
per dar ricetto alle arterie , e ai feni reticolati 
(116) di quella meninge. .Anzi dove fi 
prefentano veri canali in vece di femplici 
folchi [ed io ne ho veduto, e ne confer¬ 
vo , che hanno ventofto linee di lunghez¬ 
za: ] unitamente ai tronchi arteriofi vi fi cac¬ 
cia dentro una cellulofa tenuiflima depen¬ 
dente dalla fquamofa, che ivi fuol effere 
molto.’ rottile , ma robufla perchè conden- 
fatalf7 della qual verità fono flato pienamen¬ 
te convinto quando ebbi con lo fcalpello 
di&rutta la vòlta flraordinaria del folco. 

37, Efàminate le calvarie dèi feti -, o dei 
bambinelli di pochi mefi, tutta quella me¬ 
ninge, che lafciandole feccare vi rimane 
affiffa, divien rugofa, e le fughe ne fono 
difpofle quafi a raggi appunto come le of- 
fofe laminette, i chiodetti, gli fpilli onde 
quelle tenere offa vengono compofle : di- 
flaccandonela fi vede , che negl’ interflizì 
d’ogni laminetta o chiodetto fi caccia 1* 
eflerna lamina, la quale ivi perciò appare 
bianca, fìoccofa , e vi fi fcorgono i < rotta¬ 
mi , gli fcommuzzoli di quelle fila , che alla 
feccia interna del pericranio la univano ; e 
dove s’appoggiava contro le làmine offofe, 

b 
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fi vede lifcia, non fioccofa, e più trafpa- 
rente * . 

38. La volta delle orbite di tre feti d’ 
appena cinque meli era fatta da due tenui, 
forti ed elaftiche membrane congiunte , o per 
meglio dire infieme incollate mediante un 
teffuto fpugnofo pieno d’ una foftanza 
bianca, mucofa, coinpreflìbile, la quale 
fcorreva di cellula in cellula, e voti ne la-, 
fciava i cancelli quando quelle membrane 
vernano ftrofinate fra due dita, tolta la 
preflione tornava mollemente a riempirli. 
Lo fteffo ho più volte offervato ai margini 
dei parietali, del coronale , dell’occipitale, 
colla differenza, che tolta indi la predio^ 
ne, la tenera foftanza offofa tornava a di- 
iporfi a raggi, mentre alla volta delle or¬ 
bite non aveva difpoftzione regolare; oltrac- 
chè nei centro di quelle offa maggiori una 
preflione anche più violenta non giuocava . 

39. Il cranio d’un bambinello d* un mefe 
che avea quattordici pollici di circonferen¬ 
za perchè diftefo da forfè cent’ oncie d* 
umor giallo, che all’ odore, e alla fluidità 

pareva proprio un fiero di latte, era tutto 
fleflibile, ma elaftico, e refiftente alla la- 

* .Spettacolo affatto funile ci preferita il pe¬ 
rì cranio fvdlendolo. dalle parti corrifpondend 

dei medejìmi off celli. 



V 
citazione; ottimamente nutrito alla bafe ed 

ali’ occipite, diventava un intreccio di fila 
ofTofe flelfibili, di fpine, di laminette bif- 
lunghe irregolari quanto più s’accodava ab 
la Sommità del capo * ; - alla fontanella co-: 
me vicino a tutti i lembi dei parietali, ai 
margini delle due porzioni del frontale, e 
dei temporali vi fi fcorgono forfè trenta, 
principi d’ offa wormiane, e la parte di 
mezzo , odia, il centro di tutte le offa più 
larghe, fuorché quello dell’ occipitale in 
vece d5 edere al folito più fodo , più 
offofo, è tutto fori, tutto maglie riempite 
unicamente dalla unione del pericranio col¬ 
la robuda quantunque pellucida Dura-ma¬ 
dre ; le volte delle orbite fledibili aneli’ ef¬ 
fe e rugofe hanno mille difetti d’ offifìca- 
zione, i quali mentre il cranio era frefeo 
ad ogni menoma compreffione io facea can¬ 
giar fito a mio talento, e vedeaquelle ri¬ 
dotte al primiero dato levata la predìone. 

40. In un feto, la teda del quale non 
era più grolla del pollice in traverfo, di- 
flrutti con una lancetta i teneriffimi integu¬ 
menti , ho trovato il tìuido cerebruccio con¬ 
tenuto in una fpecie di vefcica quad traf- 

* Ne confervo ancora, la maggior parte 
delle offa, per la Jingolarìtà della frut¬ 
tino. « 



iS 
parente, intorno alla quale vedeanfi nov;e 
macchie bianche-cenerognole alla circonfé- 
renza, di color più folco al centro; du^ 
alla fronte , due molto più larghe ai lati in 
alto , due appena vifibili pur ai lati lotto 
delle precedenti, una all’ occipite in alto , 
e fotto di quella due altre quali pellucide, 
che con una ftrifcia bislunga più in mezzo 
e in baffo formavano quali una croce colle 
braccia più lunghe del tronco . V’ era pur 
qualche opacità bianca nel fito dove for¬ 
mati poi lì farebbero gli angoli lambdoi- 
dei, 

•41. Aperta colle forbicine quella vefcica 
vi offervai dentro una tela affatto roffa, e 
tanto refiftente , che ne ho potuti diften- 
dere alcuni lembi larghi due linee circa fo- 
pra d’ un vetro , dove apparve tutta irriga¬ 
ta da’ minutifiìmi vali ineftricabilmente in¬ 
trecciati . Quella conteneva una. bianca fo- 
llanza fluida non trafparente, che aperta la 
vefcica, e quella roffa membrana di tanti 
vafellini ricamata , indiftintajnente fi evacuo 

. fulvo una piccola porzioncella allo ’ndietro 
che dalla figura e dal fito giudicai effete il 
cervelletto. 

42. Fra i’ accennata vafculariflima tela, 
che era la Pia-madre e Pinterna parete del¬ 
la vefcica non eravi alla circonferenza un 
minimo commercio , poiché fiottandone 

fuori il cerebro, quello fpontaneamente fe 



r . *9 
ne allontanava, ed ufcià per la ferita ; ina 
non era libera allo indietro, ne ho potuto 
diftaccarnela dalla parte inferiore fenza che 
ad ogni minima violenza fi ftracciaffe. 

43. Uniforme in tutte le fue parti quella 
vefcica, fuorché dove ayea le macchie no¬ 
verate [40] , era un corpo mucofo conte¬ 
nuto in cellule cosi lifcie, ed uguali, che 
niente aveano d’ attaccaticcio ; oferei para¬ 
gonarlo all’umor vitreo deli’ occhio dalla 
fua membrana ancor intatta avvolto : la 

preffion delle dita fu quelle macchie le fe¬ 
ce fparir affatto , nè più ve ne ritornò ve- 
ftigio : ed è certo, che a formar la vefcica 
medefima concorrevano gli elementi delle 
aponevrofi , e dei mufculi, che attorniano 
il cranio oltre al pericranio, e alla D. M. 
allora indivifi , e indifiinguibili. 

44. Un lembo non più largo d’ un’ un¬ 
ghia umana di tutto quello, che concor¬ 
reva a formare tale vefcica efpofio all’ arra 
fopra d’ un vetro aequiftó la durezza e la 

denfità delle comuni cornee opache pur 
.fecche, 

45. Nelle cellule di quel corpo mucofo 
fi vanno raccogliendo gli elementi, e fi 
fabbricano le mollecule offofe, le quali in- 
fenfibilmente acquiftando denfità, le un e 
alle altre accoftandofi e congiungendofi di- 
flruggono a poco a poco i cancelli onde 
prima venivano ifolate, e diftruggòno con- 



, 3° 
ieguentemente anche F unione delle lamine 
della vefcica , di cui le pareti vanno crefcendo 
di fpeffezza, e di capacità : un tale diftrug- 
gimento continua finché l* offificazione non 
è perfetta , e finché la foftanza offofa non 
ha più fenfibili porofità, che diano luogo 
a filetti, a vaiolimi, o a lamine cellulofe, 
cui mediante la D. M. a quello ,, che 'di¬ 
cefi poi pericrariio fi mantenga aderente j, 
il che fuccede appena nella più decrepita 
vecchiezza. E feppure alcune volte intiera¬ 
mente fuccede, prefóndendo da tutte le ca¬ 
gioni morhofe , vi rimangono però fempre 
le future, fra i denti delle quali ancorché 
in certi crani Tariffimi, e minutiffimi con¬ 
tinua fempre una tale unione : vi rimango¬ 
no le feffure sfenoidali, altre fra le offa 

delle tempie , e 1’ occipitale, e lo sfenoide*. 
e molti fori dei quali ve n’ ha alcuno vili- 
bile fin nelle pareti fuperiori del cranio , e 
per effi paffando vali, filamenti ligamento- 
fi e membranofi, fé ne conferva perpetuo 

il commercio . 
46. Dalle cofe efpolfe fi ricava, che agli an¬ 

goli fuperiori del coronale divifo, a tutti gli an¬ 
goli dei parietali, e dell’ occipitale , fra le- 
apofifi condiloidèe e quello , fra le por¬ 
zioni fquamofa e petrofa dei temporali ec.,, 
la D. M. è si intimamente al pericrania 
per una vera continuazione di follanza uni¬ 

ta , che fe dillaccandola da certe parti deliet 



offa talvolta lenfibilmente non fi lacera, da 
molte altre non è poflibile di tentarne la 
feparazione fenza che un tale inconveniente 

ne nafca . 

ARTICOLO III. 

La Falce. 

47. Dalla creila etmoidale *, anzi da 
tutta la linea mezzana della faccia crivellata 
dell’ etmoide lì eleva una piega delle in¬ 
terne lamine della D. M., che lì lìende 
per tutta la futura fagittale fino alla parte 
mezzana interna della porzionSuperiore dell’ 
offo occipitale : pende quella piega dalla 
faccia interiore della lamina fquamofa cor- 
rifpondentemente alla fpina frontale, ai mar¬ 
gini del folco, che di là lì ftende a fare 

* Pourfour Du-petìt nelle fui lett. et un 
Mèdecin des Hopitaux da Roi à Namur ipio 
alla lett, 1. dice que la faulx s’etend jufque 
fur l’un des os du nez ; Car elle palfe par 
le trou qui eli à la partie antérieurè du 
crillagalli, & de là enfile le trou d’un des 
os du nez. 

Io glielo credo, ma avendo ufata ogni di- 
lìgen^a per conofcere un tale allungamento 
della D. Al. non vii riujcito giammai. 



3* 
il braccio fuperiore. della croce in- rilievo 
fcolpita nella faccia interna dell’ occipitale 9 
c difcende perpendicolarmente quanto è 
lunga fra gli emisferi del cervello : dicefi 
la falce , la gran falce, il procejfo falci- 

forme t tramena fuperiore o fia longitu¬ 
dinale della Dura-madre . 

48. In alto è molto convella ed arcata 
e molto più fpefla, quella fua parte fi no¬ 

mina il dorfo : fpeffa e r robufta all’ indietro 
dov’ è-più larga , vi ha il.. nome di radice^ 
tagliente dicefi il curvo fuo margine in¬ 
feriore molto fiottile ; .punta l’effremità. an¬ 

teriore ancora più fiottile, e tr’afparente., 
dove colle fue lamine abbraccia la creila 
etmoidale, , 

49. Si recide circolarmente la D. M. 
rafente la fezion circolare delle offa, e fe 
ne rovescia tutta la parte, che copre un 
degli emisferi full* altro , indi tagliati i grolfi 
tronchi venofì , che dalla P. M. vanno a 
deporre il fangue nel feno longitudinal fu- 
periòre fcqlpito nel dorfo della falce medi¬ 
nola [48], fi allontana 1’ emisfero, feoper- 
to dall’altro per efaminare quella piega in 

fito , oppure in diftanza d’ un dito dagli an¬ 
goli fuperiori (134) del fieno fteffò fi taglia 
quella meninge dalla fronte all’ occipite, fi 
rovefeià in baffo, e s’allontana 1’ emisfero, 
col manico dello fcalpello , o colle dita : 

anzi potremmo diftruggerlo con tagli a li- 



Vello d’el corpo callolp fè più et* ogni altra 
col», ci premette di co noi cere 1’ ettenfione 
e la fituazion naturale della falce . 

50. Fortemente dittefa occupa alcune 

volte quanto è profondo tutto il folco dir¬ 
vi lo re degli emisferi *, e fe al davanti ha 
dal corpo callofo molto dittante il tagliente, 
allo ’ndietro vi fi accetta fempre piu eli 
modo che leguendone la curvatura elei mar¬ 
gine cliretano vi lafcia imprefii due folcili, 
fegtli della divifìon delle lamine di quetto 
tramezzo per formare la tenda [ói},anche 
più in alto dell’ accennata eflremità del. cor¬ 
po callo/o,: altre volte non penetra fr# gli 
emisfèri/ okr.e, a cinque, o fei linee fino 
corrifpQiidentemente all’ eftremità potteriore 
del corpo medefirno , dq-ye allargandoci tuttf 
in un tratto e dividendocene: le lamine 
forma la tenda, 

51. La confidenza , la rohuftezza , fa tef- 
fitura variano fecondo 1’ età de’ foggetti, e 
la diverfità dei cranj : ordinariamente \jcpm- 
pita, tefa, fornita di- fibre, che a Cafri 
vifibili, torofi , qua dolati, e là a raggi 

* Nei quadrupedi pochifjìmo s''■immerge.,fra 
gli emisferi, ma nei volatili, b appena rijz- 

beley e vi par fatto, nif mica Jme,di conte¬ 
nere il feno longitudinal fuperìyre, ónde nor^ 
vi merita punto il nome; di falce .. f\, • ■■ 

' i 



fidgono piu lottili e più rari dalla creila 
etmoidale, più robutli, più fpeflì , e piìt 
apparenti dal centro della tenda, e fi per¬ 
dono tulle due faccie laterali della falce- 
fletta facendovi Ilare rilevata e rugofa la 
membranofa lamina, che la velie : altre- 
volte ne ha pochiflìme , o poco fenfibili 
c rilevate, e vedefi - lifcia, fiottile e trafi- 
parente: ne fono rare le falci, dal dorfio 
delle quali, a cominciar dalla radice vanno 
fpandendofi fempre in avanti e fui corpo 
delle medefime fibre fucceflivamente più. 
brevi r proprio alla foggia delle barbe me» 
folte delle penne da ficrivere * ** . 

52. In molti cadaveri la falce è bùcata 
in divertì luoghi, e ve n’ ha dov’ elfia con¬ 
fitte in una rete di fibre, e di falcetti di- 
fuguali differentemente intrecciati a traverfo 
delle di cui aperture il chtarittimo Alierò 
** aflicura d’ avervi oflervata continua la- 
fotlanza corticale dei due emisferi, non, 
che la Pia-madre, della quale continuità, 
delle fottanze del cervello io non ho trova¬ 
to fino a quell’ora efiempio in nitfun cra¬ 
nio benché moltiflìme falci reticolate io ab- 

* Alierò dà loro cón grandijjìma proprie¬ 
tà V epiteto palmate, Fibrse palmata; opufc. 

pctholcg obf 11. 
** V. opufc. pathol. olf. 11. 



&a vedute, delle quali confervo alcune da 
ampli forami naturalmente difformate. 

53. Singolare è 1’ offervazione, che il 
Barone di Garengeot Chirurgo ed Anato¬ 
mico d’ alto grido afferma edere data fatta 
dal sig. di Verdier * , il quale vide un cra¬ 
nio privo affatto della falce lenza che per¬ 
ciò gli emisferi fodero conftrfi,, lo fteflo 
sig. di Verdier avendoli potuti agevolmen¬ 
te feparare cól folo dito . 

54. Io ho rnt efempio di falce bifida ben¬ 
ché nata da un folo principio. La divifio- 
ne cominciava due dita al di fopra della 
creda etmoidale, e la da un folo principio 
fi formavano anche due feni longitudinali 
fuperiori, i quali terminavano nei laterali 
tre pollici- di dante r uno dall’ altro ; comu¬ 
nicavano mediante un canaletto,, die {cor¬ 
reva traverfalmente nel centro delF occipi¬ 
tale , e riceveva il fangue della vena di 
Galeno, la quale vi fi portava tra le lami¬ 
ne dell* tenda, la cui' parte di mezzo 
aveva origine dalla confufion delle lamine, 
che fi difiaccavano dalle faceie corrifpon- 
denti dalle radici di quefta doppia falce . 
Non ci ho faputo vedere verun feno lon¬ 

gitudinale inferiore. Il cervello nei mezzo 

* Splanchnologu Tcm, 2, 2%nu edition 
pag. 211. 



35 . . 4 . 
della parte ponerioré e iuperiorc aveva una: 
bizzarra appendice piramidale alta pollici 
quattro e circa due linee, larga circa 3 3:. 
linee alla bafe, colla quale s’ appoggiava 
Alila porzion di mezzo della tripartita tenda 

[p. 11. $.]. 
5 5. La D. M. del già citato idrocefalo (3 5) 

aveva una piega preternaturale poco diftante 
dalla falce, colla quale non avea comune la ori¬ 
gine , nè il fine. Conferyhil pezzo, dalla 
di cui porzione, corrifponabute alla conca¬ 

vità del coronale, e ad una parte del pa¬ 
retai deliro, difcende quella piega dell’ in¬ 
terna lamina, lunga poli. 4. lin. 7., alta 
lin. 5. polla obblic|uamenfe si che la punta 
anterior inferiore è dinante lin. 18. dalla 
falce, la diretana lin 19. la parte mezzana 
fi confonde coll’ angolo deftro del febo L, 
S. pel tratto di circa liti. 15., e d’altezza 
a foie lin. 4. e mezza. Parecchie vene della 
P. M. fi fcaricavano lungo la bafe cTi quella 
doppiatura, che era in un folco proporzio¬ 
nato nella corticale de!, cervello impreflo 
ricevuta ( ) , e fi votavano nel S. L, S. 
mediante un angufio canale, che ad èfl^ 
fcorreva fui dorfo, del quale appariscono 
ancora Y veftigi . Non' vi fi fcorgono fafci 
notabili di fibre falvo nella parte fuperiore, 

e minutiflimi rami arteriofi vi fi dira¬ 

mano . 



f.6. Ho veduta fa falce a nafcere , fcor- 
fere , e terminare più frequentemente a de- 
fìra ; meno fovente perpendicolare alla Ot¬ 
tura fagittale, e affai più di raro la vidi 
obbliqua. 

57. Giunte rimpetto- al margine del folco 
L. S. le interne lamine della D. M. fi (co¬ 
fano dalla fquamoià , effe ivi piucchè mai 
retta alle offa aderente avvalorata da tenui 
fifcetti di fibre, ligamentofe * , che. fottilif- 
fime e piatte ne Iafciano 11 Tei a la faccia, che 
ferve di volta al gran feno . Tali lamine 
obbliquamente convergenti difeendono la¬ 
rdando lo fpazio neceffario pel feno, che 
ne viene formato,, indi intimamente fi riu- 
nifeonp per formare quei robuffo tramezzo 
che finora abbiamo deferitto ; cioè tutti i 
fafeetti della fibrofa lamina , che ftottandott 
dalla fquamofa difeendono coperti dell’ ar¬ 
rendevole membrana interna per coftrurre 
la falce, s’interfecano ad angoli più o me¬ 
no acuti, fi attortigii.ano infieme. paffando 
i, detta a, fiaittra, e viceVerfa come chiaro 
fi vede fpaccata la volta del feno procu¬ 
rando con qualche violenza di (bottame le 

* Iole nomino così per non fapere a quali 
aitile fojlan^e animali più giujlamerue para¬ 

gonarle . 



pareti. Maggiore n’ è' la confufione verta 

la tenda, e ficóome più tenui diventano 
verfo il lembo inferiore di tutta la falce, cosi 
ivi riefce molto più difficile il feparar l’una 
dall’ altra quefte pagine incollate fenza la¬ 
cerarle e difformarle . 

58. Le arterie della falce ordinariamente 
fonò quattro; nafcono al davanti ora dal 
tronco della oftalmica prima, che entri nel 
foro ottico, ora vi vengono penetrando 
pei fori della faccia crivellata dell’ etmoide 
una per lato- molto fimmetriche ; talora vi 
fe ne porta una da un fol lato : comunque 
ciò fia- i loro rami fcherzano- folle parti an-y 
teriori e mezzane del medefimo tramezzo ;v 
alcuni ferpeggiando Tulle pareri del gran: 
feno, e penetrando nella foTanza. delie 
parti fùperiori della Teff* meninge ivi fr 
perdono, e coi rami delle fpinofe ec. fi- 
anaTomofano. Lo fleffo vedefi riguardo^ 
alle due diretane, propagini dell’ arteria- 
callofa , e queTe non folamente rie irriga¬ 
no la parté vicina alla radice, ma ricur- 
vandofi in avanti fi anaTomofano colle an¬ 
teriori mentre danno anche i neceTari rami 
alla tenda . 

59. Ilfangue foperchio va per brevi cana¬ 
letti irregolari nei lem longitudinali fuperiore 
ed inferiore, nel torcolare d’ Erofilo-, ma 
quello, che dalle parti anteriori ritorna, 

ne fegue il ferpentino corfo fra la pagine 



«fella falce in certi ricettacoli, clic a fu© 
luogo ( 116 ) defcriveremo , e che termi¬ 
nano obliquamente nel fine dei fieni ottal- 
tnici, altrove nel fieno clinoidèo [ 182 ] an¬ 
teriore tanto più vifibilmente quanto meglio* 
que’ fieni pieni fono della materia fiatavi 
fchizzettata, e quanto più eflefio allo’ndie- 
tro è il principio delta falce . 

60. Anche nella falce ho vedute glandu- 
te , idatidi , tuberculi ateromatofi, geflati , 
©ffiofi , meno fiovente però, che nel refi» 
«Iella Dura-madre *, i due pezzi oflòfi più 
notabili, che io mi abbia in quella piega 
©{fervati, furono nell’ encefalo di Giulio * 
rn Acqui. 

ARTICOLO IV. 

La Tenda. 

61. Le fteffie lamine della falce^47. 57.} 
cui fi aggiungono .ordinariamente a delira , 
ed a finiìlra molti falci di fibre aficendenti 
a raggi, e-a guifia delle barbe delle penne, 
i quali ne rendono la radice fipelfa , forte , ru- 
gofa : non fono ugualmente difpofle in tutti 
i fioggetti ; difcefe al centro della croce in 

* F. la deferitone nell' ìndice alla parola 

Giulio. 
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rilievo fcolpita ncir ouo occ'ipitafé', c’ a! 
margine direnano del corpo càliofio, fi fico- 
fiano per dàr luogo al quarto fieno dagli 
antichi nominato il torchio d’ Erofilo , fie 
già [ ficoftalKlofi alquanto più in alto j non 
diedero al fieno longitudinal inferiore ricet¬ 
to . Riuniteli nuovamente fi allontanano per 
difenderli ai latied incurvarli obbiiquamen- 
te la delira pagina a delira r e la li nifira 
dal proprio lato , e cosi deficriveodo il quar¬ 
to d’ un cerchio li attaccano a tutto l’an¬ 
golo tagliente della rupe y ed alla corrifipon- 
dente apofìfi clmoklèa , come all’indietro fi 
utlificono alle interne lamine della liefifa me¬ 
ninge, le quali fi ficoliano per ciac luogo ai 
fieni laterali, e cònfiufie colle ora delirine 
fervono a .compiere , & ari avvalorare que¬ 
llo tramezza traverfiile, che fi appella pa~ 
d iglione , o fia tenda dd cervelletto , o dia¬ 
framma. orizzontale del cerebro. 

62. Divide fi può dir quali orizzontal¬ 
mente la parte cUretana del cranio dalla fiu- 
periore a livello delle Scanala ture, fcolpite 
travetfialmente nell* 01T0 occipitale, della 
radice delle apofifi clinoidèe pofteriori, dell’ 
angolo fiuperior della rupe, e del folco 
lambdoidèo. 

63. La più comune efienfione dalla baie 
della delira a quella della finiftra rupe ne 
è di poli. 4. lin. 8., dal centro dell’occi¬ 
pitale alle clinoidèe pofteriori di poli. 3, 



Hu* ,*fe : fi mifuta per linea retta , perchè 
fe> vogliamo fieguirne la obliquità, trovere¬ 
mo, che la delira lamina dal principio del 
fuo fcoftamento dalla radice della falce alla 
bafe della rupe è larga da fe fola poli. 2. 
Iin. 9., e l’erta di taleobbliquità è di lirt, 
22. e più, come 1* erta dall’ occipitale all’ 
innanzi è poco minore di lin. 20. non con¬ 

tando .1* obbliquità, che tutta la bafe del 
cranio ha già naturalmente in giù verfo 1’ 
occipite. ■ .,..j 

64. Le due lamine della falce nell’ ac¬ 
cennata guifa ;fcoftandofi , e llendendpfi ob- 
blkjuamqnte indietro ed ai latifi curvano 
anche ai davanti .Inficiando tra tutte due uno 
fpazio ovale tronca alla bafe delle apofifi 
clinoidèe quafi acuto al principio della di- 
vifion della falce ; fpazio, che fi può pa¬ 
ragonare ad un U colle corna in avanti , 
lungo dalla fteffa divifione alla muraglia 
offofa, che foftiene le apofifi accennate 
poli. 2. , largo lin. 15,. ; per effo la ca¬ 
vità fuperiore del cranio comunica coll’ in¬ 
ferióre pacandovi la midolla allungata . I 
margini ne fono taglienti, e la porzione 
loro pofteriore, che dalla radice della fal¬ 
ce immediatamente difcende, è anch’ efTa 
falcata , dipendente dal folo raddoppiamen¬ 
to della membranofa lamina [31} della D. 
M. ; fono però : talvolta alquanto più diver¬ 

genti t onde quello fpazio. riefce femilunare » 



11 fegno di quello fcoftamento delle Iami- 
n> i ne della falce al davanti è molto fenfibile; 

perdei! a mifura, che la offerviamo indietro, 
e la faccia inferior diretana della tenda vi¬ 
cino alla piccola falce del cervelletto foven- 
te non ne ha più veftigio. 

6 5. Io confiderò la tenda come un al¬ 
lungamento delle pagine della falce, le 
quali incontrando pel tratto di tre quarti 
cY un cerchio allungamenti limili delle in¬ 
terne lamine della D, M., confufamente 
vi s’inneftano fenza che fi porta determi¬ 
nare il luogo di tale innefto. Vedo però 
'le fibre pofteriori della falce più confufe 
fpanderli a raggi dove fe ne allarga la ten¬ 
da ficchè amendue le ale ne fono for¬ 
nite , e molti fafci di tali fibre ora ammuc¬ 
chiati , e fpefii, ora ifolati e rari ne ren¬ 
dono rugofe le faccie, maflime fulle pare¬ 
ti efteriori dei feni laterali, il che non ap¬ 
parò lungo 1’ angolo fuperiore delle mede¬ 
sime ale dove fi allungano nelle folte mez¬ 
zane del cranio, neppure ai lati delleapo- 

fili clinoidèe pofteriori dove parta un grofso 

falcio d’argentine fibre alla tenda medefi- 
ma appartenenti . Ed appunto lunge lin. 
cinque circa dalla fommità delle apofifi 
clinoidèe pofteriori lo ftelto lembo della 
tenda fi riduce nell’ ora citato cordone ar¬ 
gentino appiattito , che torto fi divide in 

due robufte fafcie una larga, la quale tap~ 



pezza la faccia pofteriore delle apofifi, e 
vi fi perde a raggi i [deliri intrecciati coi 
finiftri, l’altra rifondata più forte e più lun¬ 
ga fi contorce all’ infuori fcoftandofene ©b- 
bliquamente, e viene ai fianchi delle apo- 
fifi clinoidèe anteriori formando 1’ efterno 
margine del canal membranofo pel quale 
palla il terzo par de’ nervi, di là fcorre 
alfottigliandofi lungheffo il margine taglien¬ 
te delle piccole ale sfenoidali. Tale è il 
foftegno anterior di mezzo delle ale della 
tenda cui fu dato dal Barone diGarengeot 
il nome di code *. 

66. Come varia la robuflezza della fal¬ 
ce , varia quella del padiglione, non già, 
che debile quella , debile alTolutamerite deb¬ 
ba effere ancor quello ; la cofa può edere 
alternativa,, ed in un cranio dove la falce 
era molto robufta , ho trovata reticolata la 
deftr’ ala della tenda ; ma fi oflerva, che 
tagliata la falce , la tenda fi abballa, e un 
colpo di cefoje ad un’ala della tenda ren¬ 
de fubito fiutante e molle la falce. 

6y. La membrana interna della D. M. 
giunta al margine tagliente dello fpazio vo- 

* L. C. dove quejlo Chirurgo accenna che 
tefa mantenevano la tenda in quel cranio , 
nel quale M. Verdier avea veduto a manca¬ 

re la gran falce [53]- 
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to , per cui palla la mi ri pila allungata fi ' 

ripiega fiotto di fe medelìma , naiconde 
pochi rari fafcetti di fibre fottili per lo più 
difpofte a raggi, le due faccia interne, che 
fi combaciano vengono infieme incollate 
mediante una fotti! cellulare finche fi fco- 
rtano di nuovo dalla rupe per dar luogo 
al feni petroli fuperiori , e fi piantano nel 
margine del folco , che li riceve ; fi confon¬ 
dono colla vicina onde fono tappezzate le 
cavità più balfe del cranio , come vi fi con¬ 
fondono dopo d’aver dato luogo ai feni la¬ 
terali , ed eflerfi piantata nel margine loro 
appreflato dall’ offe occipitale abbracciando 
le complicate fibre., che compongono la 
piega occipital inferiore [ Artic. leg.] . Que¬ 
lle lamine è facile il dividerle cominciando a 
feoftare con forza le pareti dei feni laterali , 
e dei petroli ( 196), e fi vede ivi la fi- 
brofa fare un folo piano più fenfibile nei 
cranj idropici.. 

68. Le arterie della tenda vengono prin¬ 
cipalmente dalla callofa, alcuni rami/pero 
riceve anche dalle vertebrali, e dalle oc¬ 
cipitali . Il fangue, che fopravanza mirto 
con quello cF alcune vene della Pia-madre 
Je quali fi fanno ftrada fra le deferitte la¬ 
mine , fi getta nei feni laterali, nel tor¬ 

chio cF Erofilo , o nel S. longitudinale in- 
t feriore. 



69. Nella maggior parte dei. quadrupedi 
quella doppiatura della D. M. ha qualche cofa 
d’ ofiofo, ma ne’ cranj umani io non v' 
ho mai trovata 0JJifi.cay.0ne, neppure ve¬ 
runa gianduia fuori che certi granellini irre¬ 
golari nelle rugolìtà delle pareti efteriori 
dei feni. Sovente nei vecchi ho veduti 
pezzi denfi pochiflimo fieffibili dove tutta 
la foftanza era di confufiffima teflitura. 

ARTICOLO V. 

La Piega occipitale ojjia la Falce del 
cervelletto . 

70. Grandi varietà ho incontrate in que¬ 
lla breve doppiatura, e ’1 più delle volte 
a nulla meno fi raflomiglia, che ad una 
falce. Là D. M. in nifiìm luogo ha fafci di 
fibre cosi grolfi, copiofi e confali quanto 
alla circonferenza del gran foro occipitale 
dove a guifa d’imbuto ftringendofi difcen- 
de nel canale delle vertebre : e piucchè 
altrove ancora ne ha dalla parte diretana 
del medefimo foro alla radice della gran 
falce . Quello fpaziò particolarmente è oc¬ 
cupato da fafci rotondi, uniformi, e per 
lo più alquanto ramofi in alto , fi allarga¬ 
no , e s’ appiaitifcono a mifura, che al gran 
foro fi accodano, ordinariamente forte at¬ 
taccati alla fpina occipitale interna, e alle 
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linee rilevate, che di quefìa fyina rendono 
triangolare la bafe . Di tutti que’ falci è 
vano il tentare di fvilupparne l’intreccio, 
varo altresì il pretendere di trovarne fimilé 
in parecchi crani la difpofizione, 1’ eften- 
fione, e ’l volume. Conlìderiamoli dall5 

alto al baffo, 
71. Giunti al centro della croce in rilie¬ 

vo , cioè alla faccia inferiore della tenda 
rimpetto al termine pofferiore della radice 
della gran falce i fafcetti fe ne Scollano 
in varie guife, alcuni per dar paffaggio al 
fangue, che dall’ uno dei feni fecondo le 
Situazioni del capo fi porta nell’ altro , al¬ 
cuni per dar luogo alla foce del torchio, 
o del feno longitudinale inferiore : certe 
volte da imo a Sommo fono divifi per dar 

luogo alla continuazione del feno L. fup., 
o al Semplice feno retto occipitale : più 
fovente però fi aflottigliano a delira per 
fervire folo d’appoggio al retto , e non fi 
feparano , oppure fi feparano, e una parte 
refta molto più groffa. 

72. Incerto altresì è il termine delle al¬ 
tre fibre, perchè o il deliro fafcetto giun¬ 
ge all’ altezza del finillro fendo quali ugua¬ 
le la biforcazione del feno L. S., o più 
in alto comincia, oppure non ollante que¬ 
llo più alto principio fiale maggiormente 
il finillro perchè il fieno laterale del manco 

lato comincia a qualche. dillanza dalla ra- 



{lice della falce, e allora le fibre di que¬ 
llo fafcio nella falce medefima a raggi fi 
perdono . E vi fi perdono molte volte tan¬ 

to quelle dei deliri quanto quelle dei fafci 
finiftri perchè fi fcoftano fidamente dalla 
fpina occipitale incurvandoli per dar luogo 
allo llretto, che unifce i due feni, indi 
nella radice della falce s’ infinuano. Altre 
volte fi vede, che le interne lamine della 
D. M. giunte rimpetto alla fpina occipitale 
fi fcoftano dalla fquamofa, ma i fafcetti 
fibrofi fembra, che ivi fi multiplichino , e 
certamente fi riunifcono per formare una , 
o due colonne paralelle talvolta larghe un 
dito tra tuttedue, appiattite in avanti, e 
fe avverte una fola refta più larga, e più 
acciaccata vedo il foro occipitale, fui cui 
margine fe ne fmarrifcono le traccie. 

73. Quando le colonne fono due fepa- 
rate da un foro ovale , difcendono dall’ an¬ 
golo inferiore del principio dei feni late¬ 
rali coperte dalla membranolà della D. M. 
affai confufamente per finire attenuandoli 
alla parte deretana del foro occipitale. La 
delira di quelle colonne è più lunga quan¬ 
do il deliro feno principia più in alto, e 
così viceverfa purché non lunge cominci 
anche il feno lateral finiftro nel primo cafo, 
il deliro nel fecondo . 

74. Il foro ovale accennato, che fepara 
■ le due colonne è l’imboccatura del torchio 



d* Ero filò [ 165 ] che molte volte ne rende 
una più iettile fecondo la fua direzione 
obbliqua verfo 1’ uno o 1’ altro dei feni la- 
ter ali. 

75. Ho trovata anche doppia una tale 
colonna perchè i fafcetti in vece di con¬ 
fonderli dopo làfciato il varco al fangue 
del torcolare , e del feno L. I. , lìeguono 
1’ obbliquità dei margini inferiori dellà fpi- 
na occipitale, o perchè danno luogo al 
feno retto , il quale parecchie volte Teorie 
ai lati d’ ambe le deferitte colonne, vale 
a dire è doppio, ma contuttoció là piega 
occipitale è divifa nel mezzo perpendico¬ 
larmente' , itientre 1’ interna lamina della D. 
M. fenza interpofizione d’altro , che di cel- 
lulofa , è aderente alla fquamofa. 

76. La parte fuperiore di quella piega 
fovente è larga, e nafee molto anterior¬ 
mente dal centro della faccia inferiore del¬ 
la tenda , dove altre volte ha pochiflimo 
rifalto . 

77. La ho veduta a rapprefentare un 
doppio )( propio nella efprelfa maniera ri¬ 

levato ed elegante coi margini femilunari 
taglienti, e fra elfi, e la parete pofteriore 
della cavità formare un voto capace di na- 
feondere il pollice ; voto, che ho incon¬ 
trato più frequenti volte a finiftra. 
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78. Quefta piega non è raro il vederla 

più a delira di modo che rende quefta par¬ 
te della cavità notabilmente più angu- 

fta. 
79. Ho veduto da tramenduni i Iati dì 

mezza l’altezza di quefta piega allungace¬ 
ne un’ altra femilunare tagliente , che feguia 
la direzione del più profondo tra i folchi 
ond’ è divifo dall’ anteriore inferiore il lo¬ 
bo pofteriore di tuttedue gli emisferi del 
cervelletto, la quale piega ftrafordinaria 
quali orizzontale col margine libero diretto 
alquanto verfo la tenda avea la bafe, o lìa 
il dorfo convello , era alta lin. 6 e un quarto 
difpofta in maniera, che pareva continuazio¬ 
ne d’alcune libre laterali ond’ è formata la 
piega longitudinale, che n’ era interfecata, 
coperte dall’ interna lamina della D. M., 
la quale ripiegandoli per abbracciarle ne for¬ 
mava il libero lembo falcato . 

80. Lungheflo il dorfo delle ora defcrit- 
te preternaturali doppiature fcorreva il non 
raro feno lateral inferiore , che nel fuperio- 
re sboccava verfo la faccia pofteriore della 
rupe , dove le doppiature attenuandoli in- 

fenlibilmente terminavano anch’ effe . 
81. Nel cadavere d’ un mentecatto, del 

cerebro del quale mi occorrerà di parlare 
altre volte, e che aveva il gran foro oc¬ 
cipitale affatto rivolto in avanti ; la tube- 
tofità dell’ olio fteffo in baffo, e la fpina 
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occipitale interna non più lunga di Tei li¬ 
nee , la falce del cervelletto era pure oriz¬ 
zontale , (ottiiiffima , breviffima, e verfo la 
viciniffima faccia inferiore della tenda ta- 1 
gliente . 

81. Tutta 1’ eftenfion laterale della falce 
del cervelletto è quali fempre rugofa , ed 
ha fovente bucata la più alta eftremità dal¬ 
le vene del cervelletto , che vanno a fcari- 

carfi nei profilimi feni. 

ARTICOLO VI. 

Le pieghe CLìnoìdee. 

83. La circonferenza delle foffe pomerio- 
ri inferiori del cranio, 1’ apofilì bafilare 
dell’ odo occipitale, e le clinoidèe pofteriori 
fon rappezzate dalla D. Al., e da quelle verfo 
l’anteriori fono dirette quelle doppiature, che 

fi nominano anche pieghe sfenoidali, fono 
firmate in parte dalla continuazione di que’ 
fafci d’argentine fibre, che abbiamo vedu¬ 
ti allungarli dalla punta delle ale della ten¬ 
da [ 65 ] , e vi concorrono le interne la¬ 

na ne deila D. M., la quale dalle picciole 
a e cl’ Ingraflias alle apofifi din. anteriori, 
e dalle cavità delle grandi ale dello sfenoi- 
de ai lati della fella turca, non fidamente 
ne tappezza il fondò, ma fi eleva alla mag¬ 

gior altezza delle; nominate apofifi, il che 



rende la folla pituitaria affai più profonda. 
Anzi verfo la faccia fuperiore della gian¬ 
duia pituitaria fe ne allunga quali circolar¬ 
mente una fafcia robufta, e tagliente verfo 
il centro della folla ; quella minor piega 
innicchia la gianduia in una capfula donde 
non li può eflrarre intiera fenza colpi di 
forbici, o di fcalpello, che la capfula di- 
fìruggano . 

87. Non fono dnnque folamente due le 
pieghe , che fralle apofilì clinoidèe s’incon¬ 
trano .* avvene altre fubalterne in avanti, e 
indietro, che fono men rilevate , ma fo- 
vente anche doppie, triplicate, cioè a tre 
firati, variamente folcate e rugofe , le qua¬ 
li mediante la continuazione del margine 
loro tagliente verfo il centro lafciano per 
F imbuto un paffaggio dittico di lin. 4 e mez. 
d’ampiezza traversie , fu tre lin. di elle'nlìo- 
ne longitudinale fopra una fella, di cui gli 
arcioni, o fia le apofilì clinoidèe anteriori 
fono diftanti lin. 11 e mezza, le pofferiori 7 
e mezza, le anteriori delle diretane lin. 5., 
mifure , che ripetute in vari cranj non 
hannomi date notabili varietà . 

85. In tali pieghe fubalterne vi è molto 
fangue, che fcorre pel canale, o fìa feno 
elittico, il quale ne occupa il dorfo ; e 
fono fatte dalla trafparente ivi affottiglia- 
tillima lamina interna della D. M. 



È6. Ho veduto alcune volte il fondo 
della fella turchefca divifo in tre da cjue 
fottili pieghe falcate, le quali fi ergevano 
longitudinalmente dal fondo lleffo, é ad 
uguale diftanza dai lati, e avevano il ta¬ 
gliente in alto; in quelle calvarie la gian¬ 
duia pituitaria fino ad una certa altezza dal 
baffo all’ alto è in tre lobi uno centrale , 
e due laterali elegantemente divifa. 

87. Men raro è il trovare la foffa pitui¬ 
taria divifa in traverfo da una fiinile piega 
falcata, ed allora la cavità , che ne rifulta 
al davanti è fempre più anguftaf, e occupa¬ 
ta dàlia fola Pia-madre tutta ghermita di fo- 
gliette increfpate come fovente fi offerva 
nei pleffì corioidei : ha quella piega un ca¬ 
naletto di comunicazione fra la parte de¬ 
lira , e la manca del feno elittipd , ma più 
fovente vi ho trovato il canalétto fenza la 
piega , che per lo più è appena fenfibile, 
e ferve di margine anteriore alla nicchia 
dov’ è incaflrata la gianduia pituitaria. 

88. Dai lati anteriori delie -doppiature 
clinoidèe s’allunga un’ altra piega } la quale 
chiude gran parte delle feffure sfenoidali 
verfo la punta delle ale d’ Ingraffias, e da 
quella procedono quelli allungamenti della 
D. M., che tappezzano le cavità delle or¬ 
bite , e parte delle foffe temporali e ma¬ 
cellari confondendovi!! col pericranio, e 

col periollio della faccia : a formare quell* 



ultima piega concorrono le porzioni della 
D. M., che copronó le volte delle orbite, 
e le folle mezzane nella bafe della cavità 
del cranio fcolpite, e tali lamine fendo ivi 
fottili più tagliente la rendono, e fempre 
meno lontana dalle offa quanto 'più dalla 
fella dittante lì efamina ; nè verfo la fella 
toglie punto di comunicazione tra i nervi, 
e i vali, che fcorrono pei feni * eavernott 
(186) e le cavità delle orbite * 

ARTICOLO VII, 

Cautele neceffarie per miglia efaminare le 
cofe deferitte Jìnqul, 

89. Senza diftruggere , dividere , o almé¬ 
no follevare certe partì non polliamo efa¬ 
minare , nè conofcer-e così utilmente le pie¬ 
ghe , nè la fabbrica della Dura-meninge , 
ficchè veduta colle attenzioni nel primo 
trattato, e a’ §§. 16. , e 49. : fuggente la 
fuperfìcie, la eftenfione , e le aderenze di 
tutta quella membrana, e della falce , co- 
nofeiute le cofe appartenenti al feno L. S. 

* Nella deferitone di quejli feni della D. 
M. vedrannofi molte cofe relative alle pieghe 
clinoidèe, cjie qui per evitare le ripetizioni 
non Jì efpongono. 



[134] fe oc efplora l’intreccio delle fibre, 
P union delle pareti, e la quantità delle la¬ 
mine , onde tutta la falce è coftrutta allon¬ 
tanando con forza, e fenza ajuto di ferri 
le fleffe pareti ; e fe la meninge è fecca 
più agevol fia il fepararle fino al feno L. 
inferiore, così con un po poco di pazien¬ 
za mediante alcuni colpi di cefoje 4 che il 
più eonfufo tenace intreccio ne diftrugga- 
no, giungeremo anche a fcoprire il torchio 
d* Erofilo . 

90. Nè per dimofirare lo frollamento 
delle lamine appartenenti alla D. M. dalle 
quali è fatta la tenda [ 61. e feg. ] è ne- 
ceffario diflruggere il fuolo, fui quale fcor- 
re il torchio, perchè è fatto dalla conti¬ 
nuazione della lleffa lamina interna di cui 
abbiamo defcritto il raddoppiamento [ loc. 
<it. ] ; ci balla il penetrare fin nella fede 
del torchio, e continuar a fcollare le la¬ 
mine fupe riori da quella , che ne fa il pa¬ 
vimento , verfo i lati. Inoltre nel cemro 
di quello pavimento è cofa frequentillima 
1* incontrarvi un intreccio più vifibile alla 
fuperficie, corrifpondente al cervelletto , in¬ 
treccio , che rapprefenta una cuccitura affai 

confufa, per la quale riefce impoffibile il 
farne la divifione fenza lacerare, o recide¬ 
re; perciò debb’ effere già tolto via il ce- 
rebro , e la midolla allungata , altrimenti la 

.convgffità della tenda non fi può- bene efa- 



minare : la concavità fi vede ottimamente 

in fito quando fi è fegata la bafe del cra¬ 
nio dalla linea femicìrcolar inferiore dell’ 
olio ‘occipitale al foro auditorio efterno 
orizzontalmente, e con un taglio perpen¬ 
dicolare fulla bafe del cranio rivolta in 
alto a quel fito divifo affatto il pezzo , e 
tolto via quello delle gambe del cervello, 
e della midolla allungata, oltre a tutto il 
cervelletto , che all’ efame própoffoci fi può 
opporre. Per offervarne poi la ftruitura , 
conviene aprire i feni laterali, ó i petroli 
fuperiori dopo d’ averla intieramente difiac¬ 
cata dal cranio-., e fcoftarne violentemente 
le pareti, come abbiamo dettò riguardo 
alla falce (57). 

91. Togliere pur fi debbono i lobi an¬ 
teriori e i mezzani del cerebro fe Voglionfi 
cónofcere le doppiature clinoidèe, ei feni 
ad effe, !e alla foffa pituitaria appartenen¬ 
ti ; perciò quell’ efame fi riferba dopo no- 
tomizzate tutte le parti del cerebro , e di- 
ftrutti i nervi olfattori, gli ottici, e l’im¬ 
buto della gianduia pituitaria , il centro del¬ 
la di cui foffa non fKpuò conofcetea do¬ 
vere fe almeno le apofifi clinoidèe pofte- 
riori non vengono diftrutte colle tanaglie , 
e fvelta dalla propria nicchia la gianduia. 

c)i. Finalmente per conofcer bene la pie¬ 
ga occipitale deefi fegare per traverfo l’of- 
fo , cui fi attacca , in guifa che paffando 



la lega pel gran foro occipitale non ne toc¬ 
chi il margine pofteriore , e perpendicolar¬ 
mente diretta non giunga ad offendere la 
tenda : poi dalla mezzana altezza delle apo- 
fifi pterigoidee dello sfenoide lì guida con 
obliquità sì dolce allo ’ndietro, che arrivi 
ad incontrarli ad angolo ottufo coll’ elìre- 
mità della fezìone perpendicolare già fui 
cranio rovefciato disegnata. Cosi la tenda 
tefa. dalle proprie code *^e- dalla gran falce 
mantiene anche nella fua tenlìon naturale 
la piega occipitale, il che non li può efe- 
guire fenza che vengano dilirutti il cervel¬ 
letto , la midolla allungata, e i nervi, che 
ne traggono origine . 

CAPITOLO SECONDO. 

DELLE GLANDULE,DEI VASI ARTERIOSI 

E VENOSI PROPRI DELLA DURA 

MENINGE . 

ARTICOLO L 

Gianduii, ed altre fojlan^t in quejla. M*. 
ojjervate . 

«nì-je lamine principali di quella menin¬ 
ge fono incollate le une fulle altre median¬ 
te una cellulofa dilìinguibile per le idatidi > 

che qua e là non di rado vi fi fcorgono * 



per le idropifie di tutta effa, o d’una fola 
di lei -parte ad un emisfero del cerebro cor- 
rifpondente, o di qualche eziandio minore 
porzione, del che ho veduti parecchi efem- 
pi : diflinguibile pur è col mezzo d$ll* aria 
introdottavi ad arte dopo fattovi dovunque 
un forellino obbliquo , e fuperfìciale, pel 
quale Un tenue tubo introdur vi fi poffa ; 
per la materia dell’infezione , la quale pri¬ 
ma di trapell&re fi fparge netta feftanza del¬ 
la meninge per tratti notabili, maflìme quan¬ 
do fi adopra 1’ argento vivo ^finalmente per 
le flrofinazioni fra le dita » 

94. La ftefsa cellulofa,. che lamina a la¬ 
mina unifico" fa lo' flefiTo di tutte le fquame 
della efterna, di tutti i filuzzi, le fibre, i 
fafcetti di fibre delle mezzane, fra te quali 
fe fafcetto flraordinario s’incontra, quello 
anche Erettamente vi unifce t il che più 
foda, e più robufla la"rende» 

In molti luoghi quella cellulofa ferve 
anche a contenere mucchi di glandulette 
ora fuperficiali, ora profonde fin nella fo- 
flanza propria- dell’ interna lamina intecchia- 
te, di modo che le lamine fovrappofle rim- 
petto ai mucchi accennati fono reticolate , 
e talvolta mancanti . Della efiftenza di que¬ 
lle glandule ci dà indizio ancora prima che 
F occhio nulla difcerna filila fuperficie éffe- 
liore della meninge, la llruttura della fac¬ 
cia interna delle offa del cranio, nelle qua- 

c 5 
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li fi vedono fofiicelle affai profonde, ordi¬ 
nariamente piene di l'angue, e nella maggior 
loro concavità molto porofe. 

95. Tutta la D. M. è foggettaad aver¬ 
ne nemmeno eccettuata qualunque parte in¬ 
feriore della medefima : io ne ho trovati 
mucchi prodigiofi nelle concavità delle ale 
sfenoidali, che fembravano reti offofe con 
maglie capaci della punta elei mignolo : ne 
ho veduto folla volta delle orbite , Tulle 
due porzioni delle offa temporali, foli’ apo- 
fifi bafilare, tra le pieghe sfenoidali, folla 
tenda, ma qui men fovente, e non mai 
in numero si grande come folla falce. Piu 
frequenti fono ai lati del dorfo della falce 
ffeffa, nelle concavità del coronale, fotte 

il lembo foperiore delle parietali nelle con¬ 
cavità fuperiori dell’ occipitale, dove ho due 
fole volte trovate fofiicelle alquanto pro¬ 
fonde per contenerle. Sono quali perpetue 
fotta l’efferna lamina, ai lati dei feni mag¬ 
giori, nei feni medefimi, e nella inferzio- 
ne delle vene della P. M. fra le lamine 
della Dura > prima eh’ effe ve ne sbocchino 
nei feni . 

96. Non ho potuto finora dimoftrare ve- 
run condotto eferetorio alle medefnne g’an- 
dule ifolate , o ai loro grappoli appartenen¬ 
te ; ma li fa però fupporre la un tuo fa Umi¬ 
dità diverfa da quella, che bagna le parti- 

delia D. M. ove gianduia non appare, la 



quale geme abbondantemente alla fuperficie 

interna di quella meninge rimpetto al luo¬ 
go da quelle occupato al folo comprimer¬ 
le tanto meno Erettamente quanto più vo- 
luminofe fono effe, e più granellofb n’' è 
il grappolo . Soglio feparare tutto il pezzo 
della meninge , che fodiene le glandule, 
ne difìacco un pezzo affatto limile dal luo¬ 
go corrifpondente dell’ altro emisfero ; ap- 
eartoccio il pezzo dove fono le glandule 
si, che l’interna lamina redi al di fuori, 
e le glandule nafoofìe;. accartoccio nella 
fieffa guifa l’altra porzione non glandulofa, 
ne ripulifco bene d’entrambi la fùperficie ; 
firingo fra le dita il picciuoloche ne ho. 
formato con Ugual forza-; e multiplicando 
fucceffivamente le compreffioni, e gliafeiu- 
garne'mi vedo la differenza , che paffa traila 
inucofitàì ,, e l’abbondanza dell’ umore , che 
efce dall’ uno ,, e dall’ altro dei gomitoli 
effere molto fproporzionata . 

97. Non bilbgna.peró confondere colle 
glandule di quefta meninge tutte le inegua¬ 
glianze , che collantemente fi offervano lun- 
gheffo la parete fuperior edema del mag¬ 
gior feno longitudinale rimpetto alle futu¬ 
re , ed altrove, perché pedono effere gli 

fcommuzzoli de’ vafi , e delle fibre , cui me- 
dianti la meninge comunica col pericranio, 
®d è alle offa aderente. 
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98. Molti autori hanno d'efcntte olii fica— 

aioni anche di forprendente grandezza o ful- 
la fuperficie edema, o tra le lamine della 
D. M., dei quali il grande Alierò ci ha 
dato il novero*, e quede ci parranno pof- 
dbilillime poda la fabbrica olfervatavi : cer¬ 
te porzioni di quella, che nell’ uomo fono 
adatto membranofe , nei quadrupedi [ 69 J 
fono offole, ed offofe in altri bruti altre 
parti, eppure con la fìelTa attenzione eia- 
minate le parti non ofsofe della della me¬ 
ninge , le vediamo nella medefima guifa 
codrutte, e dal medefimo complefso di li¬ 
bre , e di particelle formate **. In due foli 
foggetti ho veduti alcuni di fiffatti racco¬ 
glimenti di fodanze calcaree, ofsofe nella 
D. M. due pezzi gli ho trovati addi 4. 
Marzo 1775. nel cranio d’un feflagenario 
femifatuo [60] in queda città d’Acqui, fui 
coronale di cui a dedra io aveva notata 
una conliderabile deprelfione con fenfibile 

* Elcm. phyjìolog. lib. X. feci. ir. ói, 
** In un’ altra operetta anatomica intito¬ 

lata Efame della druttura naturale, preterna¬ 
turale e modruofa d* alcuni vali del corpo 
animale mi par dì chiaramente dimojlrare che 
quejìe odìficazioni non fono degenerazione d* 
altre parti, bensì raccoglimento di fjlanqt 

eterogenee fralle omogenee già ivi ejìfìenti. 
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alteramente della tavola efferna, Targa po¬ 
co meno, che una moneta da 15. foldi;. 
fegate le offa vidi nella fpefsa, e fibrofa 
D. M. il S. L. S. liraordinariamente capa¬ 
ce , e pieno d’ un fangue aequofo, e Tciolto 
all’ occipite, ma di foffanza polipofà e ra¬ 
na ofa al davanti, la quale molto lunge ften- 
dea i funi rami, e per meglio dire traeva 
le fue radici nelle vene della pia-madre 5. 
nella foffanza propria della punta della gran 
falce v’ erano due ofsa, eh’ io coi* la deferr- 
zione di quante altre cofe in tal cadavere 
offervate aveva mandai a Torino al mio 
amico e collega Brugnone,. 'erano lunghe 
tra tutteddue. quali due pollici ; 1’ anteriore 
più fottile, più fibrofa, difuguale, e fodo 
alto lin* 5., bucato al davanti; F altro lun¬ 
go più d’ un pollice triangolare, coll’ ango¬ 
lo maggiore verfo la fronte rivolto , alto 
lin. 7., fpeffo j., lifcio dal finiftro lato , 
difuguale e bernocoluto a deliro ; e licco- 
me la D. M. rimpetto alla frattura antica 
del coronale era lacera, aderentiffima ai 
margini della frattura , incallita a que’ della 
lacerazione , fembra , che quelle ojjifica^io- 
nì, benché piuttofto intereffanti la faccia 
delira della falce, e Effe nella foffanza del¬ 
la medelima, vi abbiano potuto effere goc¬ 
ciolate dalla porzione offefa del coronale . 
Aggiungali, che fulla faccia, interna della 
D. xM. corrifpondentemente alla volta deiF 
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•orbita fotto al lobo anterior deliro del cer¬ 
vello v’ erano due lunghe fquame irregolari, 
bucherate , reticolate e fpinofe allo ’ntorno 
poco men larghe , e lunghe di quelle, che 
al medefimo ho inviate , ma molto più fra¬ 
gili. La terza offificazione fu da me trova¬ 
ta in Torino anatomizzando la calvaria dr 
un vecchio nel R. Collegio delle Provin¬ 
cie addi' 43. Febbrajo 1774., pareva que¬ 
lla una glandulare efcrefcenza pendente dall’ 
angolo inferiore della parete delira del feno 
longitudinale fuperiore ,lunge lin. 25. dalla 
tenda4 era larga lin. n., lunga 7., limile 
ad una noce, il picciolo , cui mediante 
flava appefa alla D. M., era affatto offofo,, 
e toccali y e lì vede ancor adeffo promi¬ 
nente biancaftro, e di figura olivare verfo' 
il feno ; coprivala una membrana vafculare 
■affai forte, e la avrei créduta continuazio¬ 
ne della P. M., fe la nicchia y che quella- 
prominenza erefcendo preparata li aveva’ 
nella fodanza corticale .del cervello , non 
ne foffe fiata al folho veffita. Duriffima 
alla bafe divenia molle alla circonferenza ,, 
e in baffo: toltone il velo, non fe ne can¬ 
giò punto la figura benché per ifvellerne 
dagli anfratti le pieghe le fi lia fatta qual¬ 
che violenza, oltre ad una fpugnofità (in¬ 
goiare, vi Rdentia nell’ interno una fluttua- 
zion manifella. Comprimendola per ogni 
verfo da tutta la fuperficie,, ma più da tre 



luoghi difiintì verfo P occipite gemeva una 
materia fimi!e a quella, che geme dalle glan- 
dule pituitarie dolcemente compreffe, ed ap¬ 
punto fpaccata orizzontalmente a feconda 
della maggior di lei effenfione longitudina¬ 
le , l’interno mi parve una corticale del 
cerebro alquanto più fofca e più tenace y 
che ben feccata fi riduffe a fole otto linee 
di lunghezza . 

99. Confervo anche una calvari», nella 
quale fono impreffi i fegni dell’ aderenza , 
che la foftanza corticale del cerebro ave» 
in confido con quella di tutte le meningi 
contratta pel tratto d’un pollice di perife¬ 
ria con quella delle offa , e nel cranio dell* 
idrocefalo ( 35): nel moffruofo coronale a 
finiftra della fpina in 'baffo evvi il veftigio 
d’una fintile offifkazione coll’ aderenza ,, 
e confufione delle fofianze del cerebro ; 
lungo polli 2. , largo fin. 11. e mezza qua- 
6 ovale, e poco lunge dall’ accennato fe 
ne vedono altri due minori ; nè in quelli 
altri tefchi, ( dove ho trovate limili defor¬ 
mità ho potuto fofpettare , che v’ abbia pre¬ 
ceduto contufion , nè frattura, mentre 1* 

©ffo efieriormente non era punto iterato * 
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ARTICOLO IL 

Arterie proprie della D. M. 

zoo. Quella meninge è debitamente for¬ 
nita delle arterie neceffarie per la fua nu- 
trizione , per quella delle offa vicine , e per 
la feparazione dei fughi, che gemono del 
continuo dalla membranofa lamina della 
medefima, e i folchi fempre più profondi 
( falvo nelle calvarie viziofe ) nei piu avan¬ 
zati in età , fcolpiti per tutta la fuperficir 
interna delle offa ne fanno ampliffima fede. 
Molti fono i fonti, ond’ effe derivano. Il 
tronco principale viene dalla carotide efter- 
na, e dicefi arrena fplnofa perchè paffa 
pel foro fpinofo dello sfenoide, dicefi an¬ 
che arteria mezzana, o femplicetnente ar¬ 
teria della Dura-madre . Le ottalmiche, le 
mafcellari fuperiori le danno parecchi rami 
anteriormente, i quali ora entrano- per le 
foffure sfenoidali, ora pei fori fcolpiti nella 
fleffa volta delle orbite, o in altre parti 
vicine del coronale . Le temporarie median¬ 
te un foro ©bbliquo per lo più affai fenfi- 
bile che dietro all’arco zigomatico penetra 
nel cranio forando anche la punta delle ale 
d’Ingraffias, e parte del fottopofto lembo 
delle ale maggiori, le ne danno anche un 
ramicello; altre volte quello penetra nel cra¬ 
nio per la feffura sfeno-mafcellare, da’pa- 



rocchi rami alla D. M., e il tronco rima¬ 
nente pel foro defcritto paflando viene a 
fpuntar fuori del cranio con un emiffario 
(191) del fangue venofo della medefìma 
dietro alla eflremità pofleriore dell’ arco fud- 
detto. 

101. La bafe a ha la parte inferiore del¬ 
la D. M. ne riceve dalla carotide interna 
appena penetrata nel cranio, e dalla ottal- 
mica pria che pel foro ottico fi apra la fira¬ 
da alle orbite . La fella sfenoidale ha vari 
pori, pei quali dal feno. sfenoidale ven¬ 
gono alla meninge alcune arteriucce ► Pel 
foro lacero fìeffo s’infirmano alcuni rami- 
celli arteriofi, che tutte le parti vicine al 
golfo delle jugulari interne provvedono del 
fangue neceffario : altri ramicelli riceve pel 
maggior foro del cranio dalle vertebrali y 
pel foro incollante fcolpito nella tuberofità 
occipitale , e pei fori lambdoidei detti co¬ 
munemente del Valfalva * dalla occipitale y 
come pei fori parietali dar ramo pofleriore 
della temporaria **.. 

* Fallopio alla pag. zig. dilli ojferv. ana- 
tom. non una fola apertura pei vafi della 
D. M. ivi ofserva , ma due, e tre , crede pe¬ 
rò , che vi paffino Joltanto le vene . 

** Accenno qui folamente i rami, e i tron¬ 
chi y che la piemia naturale,, 0 le iniezioni 
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ìoi. Comunemente i tronchi, e le dira¬ 

mazioni di tutte quelle arterie lì conlìdera- 
no come impegnate fra le due lamine, che 
fole alla D. M. il vulgo degli Anatomici 
attribuifce, ma balla dare uno fguardo a 
qualunque porzioncella di tal meninge fre- 
fca, o fecca, fulla quale arterie fenfibili 
fieno diramate , per effer convinto dell’ op- 
pollo . La fuperficie interna rimane lifcia * * 
[31], e non vi appare il minimo ramu- 
fcello , che la follevi : ri doppio llrato del¬ 
la fibrofa può fepararfi dalla fquamofa fen- 
za che ferpeggiarvi tramezzo né fopra, nè 
l’otto fi fcorgano rami arteriofi : la fquamo¬ 
fa fola tutti li contiene, ed è perciò difu- 
guale ; anzi la fola fuperficie, onde è alla 
ealvaria aderente, è di tali difuguaglianze 
fregiata. Dunque le fquame, che compon¬ 
gono P elìerna lamina della D. M. fono la 
fede delle ramificazioni principali delle ar¬ 
terie, che per quella meninge fi diftribui- 
fcorfo . 

103. Irrigate da quelle le parti tutte del- 

, mi hanno manifeflato, nè fo più parola dei 
'rami , che la callofa fomminiflra alla falce, 
e alla tenda giacche fono fati defcritti §.S8. 
e 68. 

* Lo ha notato anche Duverney parlando 
della D. Al. nel voi. 1. delle op. Ariate 



la meninge, ne rifulta un intreccio retico¬ 
lato fenfibiliflìmo mercè delie anaftomofi, 
onde le delire arterie colle finillre comu¬ 
nicano , le anteriori colle mezzane, quelle 
colle polleriori, e i rami d’ogni tronco fra 
loro . 

104. E non è fola la D. M. a ricevere 
dalle arterie noverate il fuco nutrizio , tut¬ 

te le partjl della calvaria ne partici pano , e 
pei tenuiffimi pori, e pei maggiori forami 
verfo il diploè fe ne infinuano proporzio¬ 
nati rami, che a foggia di tenera lanugine 
in tutte le cellule di quella fpugnofa follan- 
za , rotte le offa. Il fcorgono . Grande pure 
ne è il commercio col pericranio principal¬ 
mente alle future, per le quali è faciliffimo 
il mollrare i rami, che padano collo fciz- 
zettar fego, cera, o altra limile fufa fo- 
ftanza coagulabile pel freddo , poi difunir- 
ne le offa, e ivi notare i rigidi cilindretti, 
che più che altronde dalla volta, e dai 

lati luperiori del maggior feno, e dei late¬ 
rali li elevano; oppure cavato pel foro oc¬ 
cipitale tutto il cerebro d’un cranio giove- 
nile, riempiendolo di Sugheri , di fpugne, 
di ceci, poi mettendolo in macerazione, 
perchè gonfieranno quelle follanze, dormi¬ 
ranno le offa , e fralle dentature fcommef- 
fe i vali ; e i vali, e i filamenti dall’ uno 

all’ altra a difcendere, e vicèverfa fi ve¬ 
dranno . 
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105. Possono le arterie della D. M. di¬ 

venire aneiìrifmatiche, il che ho veduto in 
due cranii, in uno dei quali 1’ arteria fpi- 
nofa era tutta gozzi tanto a delira quanto 
a lìnillra, i maggiori dei quali [ ed erano 
cinque dal primo , e nove dall’ altro lato ] 
poco Operavano la groflezza dei pifelli : 
nell’ altro ancor giovenile lì vedevano due 
fòli gozzi uguali in diametro al mignolo fui 
tronco mezzano dell’arteria fpinofarimpet- 
to alla metà del parietale linilìro , dilìanti 
move linee circa 1’ inferior anteriore dall* 
altro . 

106. Non terminerò quell’articolo fenza 
inferirvi una offervazione comunicatami dal 
degniffimo fuccefsore alla catedra di Chi¬ 
rurgia nella R. Univerlità di Torino dell* 
amorofo mio maellro Ambrofio Bertrandi, 
che mi piace di traferivere dal preziofo 
frammento d’ una dilatazione già dallo llef* 
fo Dottiffimo Chirurgo ordita intorno alla 
ftruttura , e alP ufo del cervello . » Juvenis 
» setat'rs zi. annorum , fanguinei tempera- 
» menti, poli vehementiflimos, Se frequen- 
» tes epilepfiae motus in Nofoeomio D. 
» Joannis , tumente in fumma bregmatis 
» oflìum parte capitis cute, fubmeisoculis 
» moriebatur. D. Caccia in hac noflra Uni- 
» verfitate tunc Botanices Profelfor, quem 
» mihi patronum a morte peremptum adhuc 
# defleo , ut cadaver aperiretur julferat * 
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» atque in èjufdem capite ex eaparte,qua 
>► tenuiffima devenerant offa, oh arteriarum 
» fubrepentium inter durae-matris laminas 
» aneurifmata , os quoque omnino deficiens 
» reperiebatur, fub capitis integumentis aneu- 
» rifiliate magnitudinis ovi columbini, exi- 
» guo, perruptoque foramine aperto, ut 
» fanguis fub integumentis concrevifset \ at- 
» que tunc novimus ad ea aneurifmatum 
» loca, quae quidem utrinque erant, in ve- 
» hementia morbi aegrum pugnos infligere 
» confueviffe ». 

107. Traforata e confunta tutta la fpef- 
fezza delle offa del cranio dai citati aneu- 
rifmi non ho ancor veduta , come diftrut- 
te trovai da un folo aneurisma dell’ arteria 
emulgente finiflra le apofifi traverfe, e le 
obblique di quel lato di tutte le vertebre 
lombari, le due ultime colle falfe, e due 
pollici dejla foftanza dell’ ilio deliro ; di- 
llrutta parte del terzo fuperior della tibia, 
e del perone alle gambe ; dello llerno , e 
delle vertebre al torace, della mafcella in¬ 
feriore, e del corpo delle vertebre al col¬ 
lo ; ho però veduta corrofa la vitrea, e 
guafto il diploè corrifpondentemente a quel¬ 
li aneurismi, che ho accennati nelle arte¬ 

rie fpinofe ne’ paragrafi precedenti. 
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ARTICOLO III. 

OJJerv anioni intorno alla formazione dei folciti 
naturalmente efijlenti nella faccia interna 

delle offa del cranio. 

108. Non fi debbono affolutainente ri¬ 
petere quelli dalla pulfazione delle arterie 
*, mentre non fi capifce com’ elfi maggior 
profondità acquiftino quanto più dure e più 
lpeffe fanfi le offa ; nè in qual guifa le ar¬ 
terie , che fcolpire fi debbono, una fede im¬ 
brigliar fi lafcino, e ftringere da veri, e 
lunghi canali* ** (36) piuttofto che gettarli 
ai fianchi la materia offofa, che di circon¬ 
darla è in procinto ; e come nel tempo 

* Gio. Paifino per efempio è un di quelli, 

che lo credono v. Ànat. du corps hum. Tr. 
V. chap. I v. Fifcher anch’ efso lo crede v. 

Difs. de modo, quo fe offa vicinis accom- 
modant partibus. Lugd. Batavor. 1743. 

** Non v’ b folco fcolpito filila faccia in¬ 
terna delle ofsa del cranio , eli io non abbia 
qualche fiata veduto ridotto a guifa di ca¬ 
nale ; ma ved. fra le tavole delle ofsa di B. 
sig. Albino la 3. alla lett. Z . Winslow Exp, 
Anat. Traité des os fecs §. 112., e Tr. 
de la téte §. 25. Monroo An. of thè hu¬ 
man Boxes part. 2. pag. gy, iy$2. 



della maggior mollezza delle offa almeno 
qualche velligio non ne apparifca. Inoltre 
fi vedono le eminenze della fuperfìcie del 
cerébro, che non pulfano, eppure fono 
contenute nelle impreffioni digitali, i leni 
longitudinal fuperiore, petroli, laterali, ca-t- 
vernofi , clinoidei ec. hanno corrifpondenq 
le deprelfioni delle offa , contro delle [quali 
fcorrono : i fieni frontali, gli sfenoidali, gli 
antri d’Igmoro , di cui veftigio non fi tro¬ 
va nel feto, e appena nei bambini ottime.- 
jlri s* incominciano a ficoprir le prime trao¬ 
de , non fidamente non contengono nulla 
di fienfibilmente pulfiatile, anzi neppur han 
nulla, che li riempia, e larghi li poffa man¬ 
tenere : i nervi flelfi , i tendini, i ligamenti 
e nel cranio, e altrove in doccie propor¬ 
zionate fon ricevuti, in canali, in finuofi- 

tà , le quali certamente non hanno potuto 
effere da veruna pulfiazion fabbricate : fi ve¬ 
dono profonde foflkelle {colpite nelle offa 
deve la D. M. è da corpi glandulofi oc¬ 
cupata ( 93. e feg. ), e quelle non pul¬ 
fano; dunque la pulfiazione non è il fido 
mèzzo, di cui fervefi la natura per Ideare 
e rendere vote, cavernofie le offa. Quale 
farà adunque quello, di cui quefta fovrana 
artefice in quello calo fi ferve ? Io ho con 
tutta la diligenza, di cui fono capace, efa-* 
minato il modo d’incominciare, di crefce- 

re, e d’ affodarfi delle offa del cranio dal 



primo mete dopo il concepimento fino all’ 
ufcita dei feti dall’ utero, e da quello tem¬ 
po fino alla più decrepita età, eppure nul¬ 
la ho potuto ricavarne di pofitivo, d’in- 
contellabile , e fono ridotto foltanto a con- 
ghietturare, che la cellulolà principal fon¬ 
damento di tutte le parti del corpo è per 
dir così un complefso di matrici, nelle qua¬ 
li portandoli gli umori dedinati a produrre 
mufculi, tendini, cartilagini, oppure offa : 
quelli umori vengono per mezzo d’ eflfa de¬ 
purati , modellati, e raffazzonati giuda le 
parti alla fabbrica delle quali debbono fer- 
vire, e intanto in un luogo fi raccoglie¬ 
ranno in maggior quantità in quanto ivi la 
cellulofa più atta a feparargli avrà quantità 
maggiore di vacui capaci di contenergli, 

feparati che avragli dalla malfa nella quale 
in confufo vi fi fono portate le olfofe, le 
cartilaginofe , le tendinofe , le mufculari 
mollecule : e ciò farà o ederiormente, o 
all’ indentro , o all’ uno dei lati, fecondo 
che ritroveradì cellulofa atta a prepararvi 
nella determinata guifa gli umori o dentro 
o fuori, o verfo d’un lato folo. 

109. Ora la cellulofa, che il pericranio 
e la dura-madre nello dato primitivo con¬ 
giunge ( 41. e feg. fino al 47.) è una ma¬ 
trice dedinata alla formazione delle oda più 
o meno regolarmente piane, fode, o ca- 

vcrnofe del cranio; è meno abbondante * 



oppure ùa cellule più angufte al di l'otto 
di ciò, che dee poi fare i mufculi tempo¬ 
rali , e qui le offa non avranno mai la 
(bellezza , che collantemente s’incontra alla 
tuberolità occipitale , dove i cancelli di tale 
cellulofa fono molto più numerolì, e più 
ampli : manca dalla parte della D. M. do¬ 
vunque li diramano arterie, o ve n’ è po¬ 
ca , e qui le offa reliano full’ interna loro, 
faccia folcate, come tali reliano per la me¬ 
de lima ragione dove la cellulofa è attenua¬ 
ta e fpefa in formar canali, o feni, dov* 
ella manca per dar paffaggio a nervi, a 
tendini, a vene , intanto che all’ oppolla 
faccia dell’ offo non li vede folco veruno, 
perchè nel pericranio un tale difpendio, e 
quelle mancanze raramente li offervano» 
Nè in quello pero mancano affatto i fol¬ 
cili ; al foro detto del Valfalva fovente al 
parietale, al fopraccigliare, agli orbitar) , 
ai mafcellari, agli fpinoli, ai pterigoidei »’ 
ai palatini, all’ incilìvo , ai vidiani, ai ' . * 
loidei, ai mentonièri ec., liam or'’’. 
mente guidati da folchi collanti, r ' -Uinan^- 

fempre del pari lunghi, ed n noft 
collante, vifibililfimo è \i 1 COtt}e 
il nervo mafcellar f„r,eriore 

v,mento delle orb'.'re per diflribuirfi ai den- 

Loe&fffcPKIP;r? ^ ulcire dal toro lott orbitario, 

À 
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11 o. Dal fin -qui detto -ricavali, che fe¬ 
condo il mio debil parere il difetto d’ op¬ 
portuna matrice nei luoghi indicati fi oppo¬ 
ne alla formazione uguale ed uniforme del¬ 
le offa , non potendoli ivi adunare in cop¬ 
pia uguale, nè raffazzonare le offofe mol- 
lecule ; fi fpiega come prù profondi far fi 
debbano i folchi quanto più s’ avanza in 
età; come talvolta per la fovrabbondanza, 
e la continuazione di matrice atta a fab¬ 
bricar lamine offofe intorno alle arterie, e 
per lo fpandimento di fugo' proprio ojfifi- 
cabile vengano a formartene i canali. Si 
capifce perchè meno apparifcono nei feri, 
cioè perchè l’offificazione cominciando or¬ 
dinariamente da alcuni centri altrove* de- 
fcritti, dai quali in largo, ed in ifpeffezza 
élla continua a farli, .non ne fono ancora 
occupate le cellule più ai vali vicine. Ciò 
tutto è confermato dall’ offeriate le parti 
del cranio,, dove manca la offificazione, e 
dove più tardi fi compie ; in effe o manca 
affatto là cellule fa opportuna , o il fuco of- 
fofo non vi fi pud raccogliere, nè lavora¬ 
re, o ve ne ha- poche cellule, troppo an- 

gufte , ifolate, nelle quali 1’ offificazione fi 
fa più lenta, e 1* offó vi refta fempre più 

fottile , oppure v’ è un’ ifoletta offofa divifà. 

Tratt. II. cap. /. artic. 3. 



dal recante delle ofsa per un toto mera- 
branofo più o men largo e irregolare, fep- 
pure non v’è per uno , o per parecchi ift- 
■mi congiunta . 

in. Prendiamo per efempio nel cranio 
«mano la porzióne dell’'occipitale dalla li¬ 
nea dove fono fcolpite le doccie dei feni 
laterali fino all’ angolo fuperiore. In un fe¬ 
to di fei meli quella porzione dell’ occipi¬ 
tale larga poi. 1., alta i. circa avrà i fol¬ 
cili laterali apparenti pél tratto di fole 'fin. 
6., e comincieranno ad apparire linee 3. 
lunge dal Centro, le altre fei linee, che 
dovrebbero compiere tre per parte l’eften- 
fion laterale , non faranno occupate dalla 
-continuazióne dei folcili, tifa vi mancherà 
affatto l’oflificazione : il fine poi del folco, 
che ivi ^dovrebbe ricevere il fieno L. S., fi 
potrà appena difcernere dal centro in fu pel 
tratto di fin. 9. circa, le altre due e méz¬ 
za , tre oc., faranno prive di óffificazióneé 

ni. In un altro feto * di cinque mefi 
la fteffa parte dell’ occipitale effendo larga 
fin. 18., per cinque linee non avea folco 
nel centro, indi principiava, e continuava 

* Per feto intendo fempre il frutto detta, 

donna ejlratto prima dà nove mefi dall’ ute* 

ro ; per bambino il mtdefìmo frutto dopo d* 

tffer ufcito a tempo debito dall'’ utero. 
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pel tratto dì lin. 3. da ciafchedun lato nel 
reflo della larghezza la D. M. fenza tramez¬ 
zo offofo era affatto aderente al pericranio: 
T altezza dal centro all’ angolo fuperiore 
effendo appunto d’ un- pollice il folco defli- 
nato pel feno L. S. appena difcernevafi lo 

fpazio d’otto linee, e nelle altre quattro 
l’offificazipne mancava, 

113. In un altro feto di quattro meli larga 
circa lin. 17., ed alta effondo la medefima 
parte dell’ offo occipitale lin. 9. e mezza 
i folchi traverfali mancavano affatto , e il 
centro offofo in Jraverfo non avea più di 
linee tre, tutto il reflo era feffura : man¬ 
cava il perpendicolare dall’ alto , e ’i centro 
offofo era alto lin. 5. , onde vi reflava 
una feffura di lin. 4. e mezza . 

114, Potrei narrare parecchie altre offer- 
vazioni confinili fatte da me fu feti ancora 
più- teneri al medefìmo fine , dove ferbate 

le proporzioni quella conformazione è fem- 
pre la fleffa ; potrei notare la ferie di quel¬ 
le , che ho fatte, e che verificar fi poffo- 
no colle più tenere calvarie alla mano tan¬ 
to alla fontanella, quanto alladivifione del 
frontale, dei parietali, dei temporali, fra 
lé apofifì condiloidee , e la linea femicir- 
colar inferiore dell’ occipitale, alla circon¬ 
ferenza delle offa vormiane ec. ; ma il cor- 
fo della natura in quello effendo collante¬ 

mente uniforme, le elpofle faranpo, Tuffi- 



dènti per dfare maggior afpetto eli verità 
alle mie femplici conghietture E febbene 
r folchi fi allargano a mifura , che il cra¬ 
nio crefce, il che fembra indicare quelli 
venir pitittofto impreflì dalle arterie, che 
formarli perchè le offa loro crefcono fopra 
poiché mentre crefcono le arterie fehanno 
da crefcere bifogna , che colla prelfion lo¬ 
ro ne aumentine la capacità , con tutto ciò 

le mie offervazioni indicano poterli amplia¬ 
re i folchi da fe, mentre provano in che 
guifa il cranio già ridotto ad effer tutto per 
cosi dire un offo folo continua a crefcere 
finché ranimale è perfetto-. 

ti5. Aggiungerò finalmente non effere 
vero, che il cervello fleffo , nonché laD. 
M., e le arterie fue colla continua prefen- 
za fua contro d’una parte qualfivogiia del¬ 
le pareti interne del cranio vi-^imprima la- 
figura delle fue crrconfieffioni, e de’ fuor 

anfratti efteriori. Si' vedono irregolarifiìme, 
e affai profonde impreffioni digitali da ele¬ 
vati margini circo-fcritte in molte parti del. 
cranio , dove i procedi enteroidei della fu- 
perficie del cervello fono Tariffimi, e fuper- 
ficialiffimi ; come ho cento volte fatto no-- 
tare agli allievi miei, maffiriie riiùpetto alla 
volta delle orbite , e nelle foffe mezzane 
del cranio : ho varie offa occipitali, nelle 
foffe inferiori delle quali fi vedono molte 
e profonde impreffioni digitali, eppur qui 
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era contenuto il cervelletto , 'che non hit, 
neppur una circonfleffione enteroklea fu ve¬ 
runa parte della fua fuperficie, e vediamo - 
oltracciò fulla bafe della cavità del cranio 
molte regioni, che fono (Manti affai dal 
cerebro fteffo , che per legge di gravità 
verfo di quella parte efércitar dovrebbe più 
che altrove tutta la fua forza,. eppure non, 
arriva nemmeno a deprimervi , ne ad in-» 
collarvi la lleffa fìreffibile e. molle D. M., 
che in que’ lìti lo folìiene. Perchè mai il 

pefo del ponte Varoliano lafcia tanto ele¬ 
varli e con punte, e- fpine cosi apparenti,., 
e così collanti le apofifr clinoidee polterio- 
ri? Perchè le fragili ale dello Ingrazias non 
fono dal pelo dei lobi anteriori ad uno al- 
men dolce pendio ridotte in cambio del’ 
rifalto acutiffimo, eh’ effe fanno al margine 

anteriore delle foffe mezzane della bafe dell* 
ampia cavità? Concluderò pertanto effere- 
molto probabile, che la fofpettata da me 
fia quella legge finora ignota, per la quale 

crefcendo il cranio, e crefcendo. nello lìef- 
fo tempo tutto il contenuto le offa vi lì; 
accomodano fenza che nei loro crefcimenti 

quelle molli s, e dure fòlt'anze fcambieyolc- 

mente fi fiano d’ oftacolo *. 
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ARTICOLO IV. 

Ifmi reticolati, o Jia ratnoji della D. M, 

n 6. Il fangue delle arterie della D. M. 
non fi fcarica immediatamente nei feni fin¬ 
ora conosciuti',.. ed è poco in proporzione 
quello, che dalla, fioftanza di quella mem¬ 
brana va nel lena- longitudinal fuperiore * 
Frima di fcaricarfi in nififuno dv effi, o d* 
ufcire del cranio per le ftrade ,che accen¬ 

nerò [150 e feg. ] fi raccoglie, in certi fpa¬ 
zi, che vengono lafciati ai fianchi dei tron¬ 
chi , e di tutti i rami, che per' la D. M. 
férpeggiano , e colle anaftomofi loro vi fan¬ 
no fopra delle elegantilfime reti dalle fqua- 
me onde le arterie fieffe fulla efierior fu- 
perficie di quella- fono- incollate v ed av¬ 
vinte . • 

117. Quegli fpazi non Hanno nè lé meiro-. 
tirane , nè la figura delle vene ; fono trian¬ 
golari: ne è piu grande la capacità dove 
i tronchi arteriofi. fitk lati dei: quali-, quegli 
fpazi fi trovano , hanno maggior calibro t- 
non fono fèmpre uniformi: , nè regolarmene- 
te erefeenti, anzi da gozzi- , da varici no¬ 
tabili fono talvolta dififo rinati ;; e ficcome 
colmeggiano tutti i più minuti ramiceli! ar¬ 
teriofi anche nelle loro anaflbmofie coi 
ricettacoli confimili delle vicine parti fi eon- 
gungono > e. s’inneftano formando- filila. D_ 



So 
M. un intreccio reticolato , cosi io loro ho 
dato il nome di ifeni riticolati, o fia ra- 

mojì. 
118. Efli adunque non fono vene, non 

fono lembi di vena a ciafcun tronco arte- 
riofo fottopofla folo apparente perchè- di 
calibro maggiore dell’ arteria , che fopra vi- 
fcorre, fono voti diflinti feparati 1* un dall* 
altro per l’aderenza, che l’arteria natural¬ 
mente ha contratta con le fquàme, fralle 
quali è rinchiufa, e quantunque io li abbia* 
creduti col fommo Anatomico Vinsi ow-per 
lungo tempo rami del gran feno longitudi¬ 
nale , convinto finalmente mi ha 1’ oNerva¬ 

zione , che fanno una claffe di vali di¬ 

pinta . 
119. Aveva io prù volte ofTervate fulle 

D. M. frefche certe ffrifcie cerulee cofleg- 
gianti tutte le ramificazioni arteriofe delle 
medefime : nelle fecche avea notati fui fian¬ 
chi delle fleffe arterie fra le fquame deir 
edema lamina certi fpazi voti, nei quali fi- 
potea cacciar molto avanti una fetola, o 
una tenta fottrle finché le arterie tenevano 
un corfo poco fleffuofo e fenz’ angoli : gli 

aveva ofTervati collantemente più ampli in 
baffo , con una ftrifcia per parte roffa all* 
angolo più diflante dall’ arteria, mentre ivi 
la D. M. era affai più trafparente che al¬ 
trove , e gli riputai capfule delle arte- 
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ne * . Finalmente F anno 1770. vedendo nella 
D. M. d’un idrocefalo , che quegli fpazi trop¬ 
po eccedevano il diametro delle arterie , che 
mi fembrava fcorreffervi dentro, per fervir 
loro femplicemente di capfule, ofiervando- 
vi molto {àngue raccolto, e incontrando a' 
un eri predo le medefime cofe m fei me¬ 
ningi , che a bello ftudio- ho eliminate per 
chiarirmene ho colia lancetta, forata la {in¬ 
foia cerulea , che corteggiava il tronco fpi- 
nofo deliro in- avanti, e ne ufcf alquanto 
di fangue, allora la lamina erteriore delia 
meninge, eh’ ivi prima era tefa fi allentò 
e rugofa li deprene, ma la rtrifeia, che 
dietro al tronco ftert(y vedevafi non fi de¬ 
predò , nè fi allentò- perchè non ne- ufcf 
punto di: fàrrgue benché io Favelli per ogni' 
verfo comprarti finché non fu punta ancia*' 
erta. 

120. Ripetute a vicenda le rterte prove 
fu parecchie ramificazioni , che tutte ave¬ 
vano le rtrifde cerulee ai lati, ed ho fem- 

* N-e ho cercato qualche notizia nella dot¬ 
ta disertatone, che intorno alle capfule delle < 
arterie ha pubblicata il celeb. Hebenflreit,-irt 
quella dello Slèwogt rprefso i chiaritimi Al¬ 
ierò , Morgagni y Santorini , Fantoni , Pac~ 
ch'ioni, Faglivi ? Tab urani, ed altrove, ma 
indarno . 

d 5 
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pre veduto a votarfi' quel féno fido, del* 
quale io pungeva la parete citeriore , e a 
mantenerli azzurro e pieno quello dell’ al¬ 

tro fianco non aperto . 
121. Vi ho introdotte fetole , aghi, ten- 

te di varia lunghezza, e le introdotte inn 
«no de’ due fpazi per quanto obbliquamen- 
te, e con forza le cacci affi- y non fono mai; 

paflate fe nulla fi lacerava nell’ altro, Con-, 
fervo alcune D. M. nei due fpazi corri-, 
fpondenti a diverfi rami arterìofi delie qua-, 
li fonvi due fetole ,, che fanno un tragitto , 
diftinto, e que*voti fi fcorgono affetto di-, 
vili dall’arteria, nella quale, v,,’è anche una- 
fetola maggiore ., 

ila. A mifura che* fpiceanfi-- rami dab 
tronchi principali, e ramicelli dai fubalter- 
3ii, nel fito medefimo dond’ e? fpiceanfi.: 
dal tronco la fquamofa lafcia uno fpazio, 
tanto più grande1 quanto più groflb, è il 
tronco: per dar pa{fàggio al fangue, che, 
dalla parte fuperiore del ramo-verfoda ba¬ 
ie del cranio difeende. Quello breve cana¬ 
letto fi offerva tra la più apparente faccia 

delle arterie vicino ai loro angoli, e la 
corrifpondente della fquamofa.. 

}2$. Vi ho fchizzettata acqua-vegeto-mb 
nerale , vino , fpirito di vino , aceto, cera 
o fego fufi coloriti col minio , argento vi¬ 
vo ec. ; ma il fluido fehizzettato per efem- 
pio nel feno ramofo anteriore ad un tron* 



so', correva' ad' empier TeracficiMéL mede- 
fimo al fianco di tutti i rami reticolati di 
quell’ emisfero, paffava tra le lamine , che 
fanno la volta del feno L. fuperiore,.-geinea> 
dai pori di tutte le parti vicine, lr argento- 
vivo zampillava eia moltiffiuù punti affatto- 
invifibili, ed inargentava la cellulofa vicina 
ìnfinuandofì anche' fralle più-interne lamine,, 

però non lo abbiamo» veduto giammai s 
paflars nel fan© diretano> e eosìt-vicever- 
là . Parlo dei tronchi, maggiori, perchè ri¬ 

guardo ai fubàlterni quando k) Ichizzettava 
dai baffo ali*altoj, v ienin reticolati coni- 
fpondenti fé-, na.; empievano affai fàcilmente 
da ambi ir-feti *. quando éairalto al baffo 
là materia dell’ injezione; rapidamente {cor¬ 
reva. alla. baie; del cranio» lenza- penetrare 
nei feni reticolati, fubaltemit penetrava nel 
feno reticolato < fuperiore ®qualfi^oglia ramo- 
é* arteria , cpiand&P’inJfzione era fpinta cora 
molta forza, & quando tutto ili fieno prin¬ 
cipale era già» pien@r fenza che.flilla ne pe- 
netraffe nell’ inferiore dei. fubalferni , falvo 
quando per le anaftomofi fi apriva libero il 
varco a- tutte.» le. reti.* che. filila D. M, ff 

©{fervano. 
124. L’Uniformità cfefir efito di tante pro¬ 

ve in tanti crani da noi ripetute ci difpo- 
fe a concludere quelle due ftrifeie azzurre* 
che fulle EX. M. tanto vagamente regnano 
effe re ricettacoli nella deferitta; gu'ffa dalla.- 



*4 
fquamofa lamina fabbricati per ricever 3 
fangue, che le arterie meningee a tutti ì- 
punti della medelima diftribuifcono, e por¬ 
tano nel diploe delle offa del cranio , e nel! 
pericranio fteffo mediante innumerabili ca¬ 
naletti particolarmente nei folcili clellè offa 
infinuantifi, anche ali’ occhio nudo vifibili, 
difpofti in maniera, che il fangue dai pii® 
minuti agevolmente li determina verfo i piti 
capaci al baffo con quello però,, che il fan¬ 
gue retrogrado verfo un tronco principale 
dei feni reticolati di parecchi rami fubalter- 
ni non fi opponga al refluffb del diretano* 
fe è anteriore , e. del fuperiore, fe è inferio¬ 
re per V obbliquità dell* uniort delle fquame 
colla parete del nafcente ramo arteriofo r 
refluffb favorito ancora grandemente dai 
moviménto generale delle parti nel cranio' 
contenute, e dalla pulfazion delle arterie- 
oltre alla quantità delle anaftomoff, e dei 
canaletti di comunicazione al doppio più; 
numeroli delle anaftomoff. proprie delle ar¬ 
terie » 

125. V’è da notare intorno alla fabbri¬ 
ca di quelli feni, che fe nei lìti eorrifpon- 
denti ai tronchi, e ai rami più cofpicus- 

delle arterie meningee fi veggono le due 
ft-rifcie cerulee o roffe oltre al fentirvificot 
diro P arteria, quando a diametro meno 
che capillare quella nelle fue ultime fenlì- 

bili diramazioni è: ridotta ,.fe ne perde ogni 



vefligìo, ne più vedelì falvo un tenurffinro» 

unico filuzzo roflb , che è la radice de’ fe¬ 
rii reticolati: in molti luoghi vedelì a na- 
feere quello microfcopko filuzzo roflb, ac!- 
ingroflare fenflbilmente,' e a gettarli nell’¬ 
angolo, che fanno i canaletti di comunica¬ 
zione, o le anaftoitiofi, nelle quali- infer-' 
zioni ancor non lì può diftinguere nulla cT 
arteriofo : altrove poi cinque, fei, e più- 
di quelle radici dall’ alta della D. M. di- 
feendono a raggi verlo un punto dove par 
che fìnifca un ramiceli o* arteriofo : e in ge¬ 
nerale fono uniformi alle vene in ciò*, che- 
hanno le-radici piu'lunge , e i tronchi pii® 
vicini alla baie del cranio». 

ARTieOL O V- 

Foci dei fmi reticolati » 

iz6. Se l’Anatomico mentre fchizzeft® 
qualche fluido colorato- nelle arterie della 
D. M. per dimoftrarne le frequentiffime ana- 
flomofi , per efplorarne i termini, i rami- 
celli , che penetrati nelle offa r che efcono 
del cranio ec, vede, che il fluido- paffa 
anche nei leni longitudinali, nei laterali- ec., 
non dee perfuaderfi ciò fuccedere perchè le 
arterie immediatamente nei feni ft votino, 
ma piuttoflo per la rottura delle attenuatif* 
firne tuniche dei rami arteriofi più minuti. 
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£ quali anche Te pareti dèi fènt mede fórni' 
irrigano per nutrirle, che padano tfopra las 
volta del longitudinal fuperiore ec, o per¬ 
chè il fluido è prima paflato nei più brevi, 
e più teneri- feni reticolati, che, fendo vi¬ 
cini al longitudinal medeftmo vi sboccano ». 
Sofpetta del pari èpa penetraziora delle fe¬ 
role , e de’ itili minuti nel medefimo quan*- 
do per le arterie s* introducono , mentre que¬ 
lli ancora più agevolmente lacerar ne poi— 
fono le tuniche , e le pareti, come poffbna-* 
lacerar le pareti dei feni iftefliipintivi con¬ 
tro pei feni reticolari». 

127;. L’ autorità dei celeBfotiffiirti Duver- 
ney, e Winslov ci avrebbe facilmente per-- 

feali che quelli sboccano la maggior parte- 
sei feno L» Ss fe non vi aveffe tolto al¬ 
quanto di probabilità i’offervar, eh’ èlli di¬ 

vengono più capaci a roifurav, diesila baie.* 
del cranio più s’ avvicinano . Per a(Ecmar¬ 
ci della,vera foce loro abbiamo ripetutele- 
injezioni, e % fluido fpargevali per tutti k, 
leni reticolati d’ ambo gli emisferi, benchf 
io fchizzettaflì in uno appartenente a qual¬ 

che ramo d’una fola parte dal baffo alb 
alto : la- maggior quantità poi della materia: 
dell* injezione fe ne raccoglieva alla. bafe. 
del cranio dà ambi i lati le per avventura 

lacerato folle il tronco d’alcuno- dei me- 
delìmi feni* cofa ,, la quale sì di leggieri 

accaduta non. farebbe , nc si coflantemeute 



flit ^sedérebbe nelle D. M.' intiere- fénza che- 
nel maggior feao della falce moltillìma ne 
penetraffe ove quei ricettacoli naturalmente-, 
vi sboccaffero . Dico nelle D. M. intiere»., 
perchè quando fe n’è fpaccato il S. L. S... 
maraviglia non è, che il fluido vi fi fpan- 
da fchizzettandolo dal baffo- ali’ alto , o in- 
qualche feno- lieticoiato: alla fommiìa. dell9" 
encefalo.- vicino-,, mentre fi farà tagliato con. 
te arterie anche-! loro feni corrifpondenti»,, 
L quali fi. voteranno.àn eflb giunto, che ife 
fluido farà, ab luogo, dèlia-. Igeo, recifibne 

come più volte a aieefteflcN. è- accaduto„ 
128* Notomizzando un groflo cane (per? 

tacer di, vari altri », e- dì ■ dtìte- montoni, che- 
a quell* oggetto ho uccifocon rifusati qua fi? 
fernpre uniformi ) in tre luoghi trapanai le. 
offa del cranio », et colle tanaglie meifive: 
djftrufìi quel pezzo triangolar dì calvaria * 
che fra le aperture, era rimaflo : cosi io. 
avea fiotto gli occhi nuda una gran, por¬ 
zione della D; M. ad un lato , dove alcuni 
groffi rami arteriofi erano difperfi . Una.far¬ 
la a , che paffava d’intorno ai collo per af- 
ficurar la. coreggia onde ne erano (frette le.-.- 
mafcelle premeva opportunameirte le jugur 
lari, fenza. che ii cane reftar potefse cosi 
predo foffocato-, ficchè dopo molta fatica 
mi. riufei eli renderne i piccioliffimi-féni re¬ 
ticolati- un po? tumidi, e azzurrerò. Nè 
punfi, uno rimpetto alla parte pofleriore dell’ 
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arco zigomatico Anidro, e vidi con molta 
foddistazione ad ufcirne continuamente mi- 
tenui (limo filo di fangue. Feci colle forbi¬ 
cine una convenevole apertura nella D. JVf. 
in fito da nifsuna fallibile arteria irrigato , 
indi colle mollette anatomiche ftrinfi il fieno- 
reticolato un po’ poco fuperiormente alla 
puntura, e’l (angue non ne ufci più: tolta 
quella preffion fuperiore io compreffi infe¬ 
riormente alla puntura defsa, e ’l (àngue- 
ritornò, benché un po’ più dentatamente^ 
ad ufcirne. Compreffi il fieno reticolato cor- 
rifpondente dall’ altro- fianco dell’ arteria* 
vi (Inficiai fiu e giù lo dila contro-, ma il 
fangue per 1’ apertura dell’anteriore né in; 

màggior quantità, nè con velocità maggio¬ 
re ne uficiva , nè il feno compreffi) votata- 
fi farebbe fie per continuare le mie oflèr- 
vazioni plinto ùmilmente non lo avelli. 

izcr. Ho efieguito a puntino in varie te¬ 
de umane il configli© dato dal Duverney; 
*, ed ho ofiservato, che il fluido ond’" io- 
aveva riempiuto il fieno Iongitudinal lupe— 
riore, tingeva dopo la preferita macera¬ 
zione certi tenuilìimi voti difipodi a raggi'- 
fui lati del medéfimo del pari, che-fu cjue’ 
dei laterali ; anzi filtrava!! anche , e tinge* 
va indifferentemente la cellulofia tutta, che 

Op. Anat. 7. /. pag. 21. 



rnfieme incolla le parti elisila D. M. ai fenr 
pieni dell’injezione vicine: nè col ligarne1 

Erettamente la parte inferiore, e dopo cP 
averlo ottimamente riempiuto di fluido co¬ 
lorato , indi fortemente ligàto alla parte più; 
vicina al foro , per cui fi introdufse la pun¬ 
ta dello fchizzetto , mi è riufcito di farne 
penetrar punto nei feni reticolati ; ne trovai 
bensì piene moltiffime vene della Pia-madre 
che fcorrendo fra le lamine della dura le- 
tingevano, e colorati que’ voti: difpofti a*" 
raggi, che a quella porzione del feno-lon¬ 
gitudinale corrifpondevano .. 

i yo. Difcende adunque per quefta clafsé 
diftinta di vafl reticolati la, maggior parte* 
del fangue .dalle arterie per la D; M. di- 
flribuito, e viene verfo il foro fpinofo , pel 
quale tutto ufcire del cranio non potendo , 
imbocca i vicini fori mafcellari fuperiore, 
ed inferiore mefcolancTofi con quello r che 
sbocca dalle vene del cervello, e della* 
pia-madre nei feni cavernofi-, efce pure dair 
imbuto membranofo- della carotide ( 204 ) , 
mentre che un’ altra porzione del medefi- 
mo imboccando i.feni obbliqui (202 ) met¬ 
te foce n’el golfo delle jugulàri interne , ecì 
un’altra per un emifsario finora non flato 
defcritto ( 192) viene per le fefsure sfenoi- 
dàli fuori del cranio . I feni reticolati, che 
corteggiano i rami dell’ arteria oftalmica 

sboccano nel feno orbitario ; i compagni 
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«Telia occipitale, e dei rami della vertebra¬ 
le nel feno circolare del gran foro occipi¬ 
tale, e nei vertebrali fe non imboccano il 
foro, che fovente fi. ofserva nella tubero- 
fità dell’ occipitale medefimo *. 

131. Ed acciocché fi dimofirino le ac¬ 

cennate verità fi- punga in qualunque luogo 
la parete più tumida e cerulea d’ uno de9' 
feni, e flrifciandovi contro- io fìilo fe ne 

feccia ufcire il fangue, o fé ne efiragga ih 
polipo fe la linfa ivi fi è ràpprefacome, 
fovente accade, e fi noti come pieno e te- 
fo fi mantenga: il feno vicino finché aperto 
non venga anch’ efso . Si fchizzetti qualche 
liquore colorato , e fi noti con che rapi¬ 

dità egli fcorra, fe in giù fia rivolto lo 
fohizzatojo, fempre in maggior quantità rac¬ 

cogliendo fi al lato corrifpondente al foro* 
fatto , fe rivolgerafii all’ alto vedrafli a fcor- 
rere con qualche dento maggiore per le 
anaffómefo,, onde, fono formate le. reti, a- 
ritomarner una quantità^- verfo il tronco ftefo 
fo deU’arteria,,. fui di/ cui fianco s* è da un 
feto introdótta la cannella dello fchizzato- 
jo ; a zampillarne affai dalle radici, che 

nelle offa erano nafcoflee nelle future », 

* Non fi debbono dimenticare nemmeno le 
foci, che hanno verfo i fori lamé do idei, ,v et. 
dii yalfalva £ lo 2 } ^ 
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a pafsarne anche una porzion notabile ol¬ 
tre al feno L. fup. full’emisfero oppollo,, 

e finalmente ad infinuarfene, qualche por- 
zioncellà per certe invifibili aperture, nei' 
lèno ora nominate . 

131. Nel cranio d’unar vecchia ho tro¬ 
vato fotto 1’ ala maggiore finidra dello sfe- 
noide il tronco del fono reticolato anterio¬ 
re , compagno del tronco della arteria fpi- 
nofa , largo linee fei per l’ altezza di 9. lin. 

circa, pieno di fangue. nero e polipofo, e 
qui le interne lamine della Di M. ne era¬ 
no tinte di color piombino , e fprofondate . 
Una tal varice, che avrebbe dato ricetto 
alla punta del mignolo era limitata in gin 
da una creda odo fa, che fi elevava dalla: 
eftremità di quella offificazione, che 1* arte¬ 
ria fuddetta in , un canale ofsofo rinchiude¬ 
va ; quella era alquanto incurvata indietro^ 
e il tronco de’ feni rantoli eorrilpondentt 
non era punto- alterato. Altre : varici, o- 
gozzi uguali a lenticchie , a* ceci, a grani 
d’orzo in, edenfioné j, e in volume frequen¬ 
temente ft vedono- a difformare di quelli, 
feni P edema parete v 

13,3. A riferva dei feni reticolati e ramo- 
fi ora defcritti nella D. M. non fi trovano¬ 
altre vene, ed è fempre mirabile nella fua 
parlìmonia la natura, che ha.faputo valerli 
degli fpazi neceffari per contener le arterie 
della D. M". per ricondurre il fangue, che.-; 
alla medefima è foverchio verfo il cuore »,. 



CAPITOLO TERZO. 

DEI SENI, NEI QUALI SI SCARICA IL 

SANGUE NEL CERVELLO , E NELLA 

PIA-MADRE CONTENUTO . 

ARTICOLO I, 

Il feno longìtudinal fuperiort » 

r 3 4, Dimoftrata la bruttura delia D. M. 
m generale, lì efamina quello ricettacolo y 
Cui dalli anche il nome di gran feno , di 
feno maggiore, o fuperior della falce. Vi 
fi introduce per un buco fatto in qualun¬ 
que parte della fua volta , una tenta fca- 
nalata , che ferve di guida alle forbici, e 
allo fcalpello onde fpaccarlo dalla creda et¬ 
moidale al centro della cavità deir olfo oc¬ 
cipitale . Cosi fe ne può conofcere la dire¬ 
zione, la ftrettezza anteriore, e là capaci¬ 
tà maggior di quattro linee all1 indietro , 
finalmente fa figura triangolare di tale ca¬ 
vità coi lati piani quando è vota, convelli 
è molto più la volta, quando è piena. 
Prima però di fpaccarlo quanto è lungo fi' 
fogliono elàminare gli fcommuzzoli vafcu- 
lari e membranofi , cui mediante la fua vol¬ 
ta è aderente al folco nell’ uno dei parie¬ 
tali, o nell’unione d’entrambi (colpito. 



135* bo cercato molte volte si verfo 
le olla , che nella cavità propria del feno 
quell’ intreccio di fibre , che predo d’ alcu¬ 
ni Anatomici lì è meritato il nome di Raffi , 
ma indarno . 

13 6. Continuando il fuo corfo la fqua- 
mofa lamina della D. M. attraverfo del 
folco nel lembo fuperiore d’ uno de’ parie¬ 
tali fcolpito unifcefi cosi intimamente con 
quella , che dall’ oppofto emisfero tende alla 
medelima altezza, che velligio alcuno di 
tal unione non vi rimane, e mandano in- 
fieme unite vafellini, e filamenti al pericra- 
nio per là commelfura parietale. Non così 
fanno le lamine interne , che a piccioliffi- 
ma diftanza della fpina frontale , e dai mar¬ 
gini del folco de’parietali, e dell’ occipi¬ 
tale , li feparano dalla fquamofa , difcendo- 
no obblique le delire, verfo le finiftre, e 
viceverfa, e flrettilìimamente ad angolo 
molto acuto ivi lì unifcono . 

137. Quella unione è un intreccio irre¬ 
golare delle fibre, onde ciafcuna pagina 
della fibrofa è fornita, il quale in vari luo¬ 
ghi incollanti lafcia certe lacune molto pro¬ 
fonde , nel fito delie quali la parete del 
feno è fatta dal folo raddoppiamento della 
lamina interna della D. M. In altri luoghi 
que’ robufti fafcetti li ammucchiano, lì at¬ 
tortigliano , e rendono più forte 1’ angolo 
inferiore del feno , e più cralfa la falce. 



*i 38. Le fibre , che irregolarmente fi dt~ 
'ftaccnno da quei falcetti vicino allo fteffo 
angolo, fono le briglie , e i freni, che del¬ 
ie pareti del feno impedirono lafoverchia 
dilatazione , e lo sbancamento. 

139. Diftrutta la volta del S. L. S. s’in¬ 
troducono Itili, ferole , tente in quegli ori- 
‘fizi, che vi fi fcorgono ai lati, le quali o 
dimoftrano la direzione dei feni fubalterni 
allo dello longitudinale , i quali defcrivere- 
mo fra breve [ 143 ] , o penetrando nelle 
vene della P. M. ne manifeftano il ferpen- 
tino corfo fulla faccia efteriore del cerebro, 
il che meglio fi vede poi follevata, o di- 
ftrutfane la Dura . Non tutte quelle vene 

sboccano dbbliquamente ad un modo nel 
fieno, come non a tutte la membrana in¬ 
terna del medefimo fomminiftra quella val- 
vuletta, che pure a mo’ di lingua, di bri¬ 
glia, di mezza luna frequentemente ne ot¬ 
tura la metà , il terzo , o minor parte degli 
orifizi. 

140. Molti fra i voti bislunghi, ovali, 
tondi, irregolari, che fi vedono all* angolo 

inferior del feno L. S. fono caverne cieche 
o le une colle altre comunicanti, lafciate 
dai già defcritti fafci della fibrofa, lenza 
che ad effe giunga vafo alcuno. 

141. Si trovano Seni L. S. lenza veruna 
briglia, nè lacuna , nè caverna , coi tre an¬ 
goli terli e puliti, nei quali fi diftingue la 



continuazione di quella tenue lubrica mem¬ 
brana , che le pareti interne dei leni late¬ 
rali tappezza, ma fono rari . 

142. Non hanno collante il principio. 
Alcune volte incomincia il S. L. S. tenuifi- 
fimo dal foro cieco ; altre volte doppio dai 
feni orbitari, in certi crani è appena vili- 
bile alla fontanella , .al bregma, poi tutt’in 
un tratto lì allarga , ed anche nel folco per¬ 
pendicolare dell’ olfo occipitale fi è trova¬ 
to incapace di contenere la tenta fcanalata 
ufuale . 

143. Non fo che verun Nototnilla lo 
abbia mai cercato invano, e ’l Barone di 
Garengeot non dice , che Mr. Verdier tro¬ 
vando fenza falce una D. M. la abbia tro¬ 
vata pur priva -del S. L. S. ; fo bene di’ 
averlo io trovato doppio in vari fenfi, cioè 
ve n’ era uno quadrilatero , il pavimento 
del quale fervia di volta ad un altro ricet¬ 
tacolo triangolare pel corfo di lin. 41. 

quel pavimento però avea diverfe aperture, 
cui mediante le due cavità comunicavano 
infieme. A quella cavità più balfa io do , 

* Sovvienmi d' aver letto in alcuna delle 
immortali opere del celebratiffimo Alierò, che 
quejlo indefefso Anatomico ha ofservato il 
medejino fcher^o lunghefso tutto il dorfo 
della falct^ 
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come a quelle , che talvolta cofteggiano lì 

S. L. S. il nome di Jenì Jubalterni. 
144. Affolutamente doppio , e con no¬ 

tabili tracce dei fubalterm 1’ ho ritrovato 
nellaD. M., che avea doppiala falce (54). 

145. Non trovo chi finora dei fienifiub- 
alterni abbia fatta menzione , eppure foven- 
te la tenta ficanalata comune vi i’corre libe¬ 
ramente dalla fontanella all’ occipite ; ve- 
donfi quelli per lo più ai lati del fieno prin¬ 

cipale a qualche diftanza dalla creila etmoi¬ 
dale , e la loro parete interna fra le pareti late¬ 
rali del mezzano : comunicano per varie aper¬ 
ture col fieno maggiore, e lo lieffo argen¬ 
to vivo fichizzettato nei fieni ramofi, e nei 
vali della P. M. vi fa un tragitto notabile 
prima che a groffi globi nel maggior fieno, 
e nei traverfali fi getti. Sicché i fieni fub¬ 
alterm sboccano di tratto in tratto nel L. 

S. per ampie aperture ; e benché molte fia¬ 
te io gli abbia dimoftrati continui fino ai 
traverfali, più^fiovente però ve n’ha due, 
o tre brevi, fiucceflivamente còllocati fra 
la futura coronale, e il centro dell’ occi¬ 
pitale . Talora ve n’ ha uno ad un lato , e 

rimpetto al luogo dove lo incontriamo dall’ 
altro lato non v’ é , perchè oltre all’ eften- 
fione del primo incomincia, e cosi vice- 
veri a . 

146. Nell’ idrocefalo Saluzzefie ( 3 5 ec. ), 
che aveva il S. L. S. alto lin. 8., largo 



. , _ 97 , 
9. al centro della cruciata occipitale , cut 
arrivava già diviCo da una creda odofa lun¬ 
ga poli. 4. , lin. 9., creda *, che rende¬ 
va il feno quali biventre* contuttociò non 
vi ho trovato due feni. didimi. 

147. Ho veduto quedo feno con la cor- 
rifpondente convedità della falce , come 1* 
ha veduto anche il lodato sign. Bertrandi 
** , e fuori del dorfo di quella doppiatura 
gire ferpeggiando ora fui dedro , ora fui 
dnidro parietale con notabili curvature . L’ 
ho veduto per tutta la fua edendone a fcor- 
rere più di cinque linee didante dalla com- 
medura parietale a dedra , e ancor più lon¬ 
tano dalla linea centrale dell’ odo occipitale 
rimanendo nel folito fito la falce, che era 
traforata dalle vene della P. M. dell’ emif- 
fero dnidro : alcune di quede per-arrivare 
al feno fcorrevano obbliquamente all’ indie¬ 
tro , ed altre difendevano per isboccare 
nel longitudinal inferiore molto più capace 
ivi del folito, il quale unitamente al tor- 
colare d’ Erodlo dava principio al feno la- 
teral dnidro. La cavità dell’ ora defritto 

* Nelle ofsa fecche , eli io confervo, una tal 
trejla è ancora benifjimo apparente . 

** Nel citato frammento MS. della difser- 
tardone fui cervello comunicatomi dal genti- 
Hjjìmo Profefsortdi Chirurgia sig. Penchienati, 

e 
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féno L. S. in vece d’ eflere triangolare fi 
accollava notàbilmente alla figura d’ un D 
colla pancia in alto Q . 

148. L’ ho veduto finalmente a fenderli 
appena fino alla punta dell’ olio occipitale, 
e di là biforcandoli a feguitare il corfo del¬ 
la futura lambdoidèa per arrivare ai lati 
della tenda vicino alla bafe della rupe , do¬ 
po d’ avere abbandonata la falce. La ten¬ 
da non lafciava d’ avere i fuoi feni latera¬ 
li , pero molto angufti, il finifìro dei qua¬ 
li principiava dal torchio d’ Erofilo , e il 
deliro aveva origine dal longitudinale infe¬ 
riore , e dal feno retto della picciola falce 
del cervelletto. 

149. Quantunque forti ne fieno le briglie 
comprefle le pareti dalla pienezza del cra¬ 
nio , placido il corfo del fangue, tutto ciò 
non fempre ne vieta le dilatazioni anche 
moftruofe. Qui non efporrò le ritonde, le 
bislunghe , le digitali ed affai elevate , che 
ne difformano la volta lafciando talora nel 
folco oflfófo proporzionate foffette, perchè 
congenite \ tacerò le poco vifibili laterali, 
e bafterammi il prefentare a’ miei cortefi 

lettori 1- offervazione, che ho fatta nel cra¬ 
nio d’ un vecchio morto fra gl’ incurabili 
del R. Ofpedale della Cariti di Torino*, 

* Il tefc/iio di quel vecchie m èJlato pro¬ 
curato a 16. Mar^o 1774* dalla gentile 
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la quale fervirà perchè eflì abbiano un’idea 
di tutte le dilatazioni, che a quello feno 
poffono accadere . Formava una fpecie di 
ricettacolo prifmatico dalla creila dell’ et¬ 
moide alla croce in rilievo dell’ oflb occi¬ 
pitale appuntata verfo la creila, dove for¬ 
mava un voto cieco capace del mignolo : 
la bafe di quella piramide a tre angoli, 
corrilpondente all’ occipite , era larga poli. 
z., lin. 7., la parete fuperiore molto rot¬ 
tile , trafparerite, di color piombino. Non 
l’ ho voluta, aprire prima d’aver confiden¬ 
ti i cangiamenti, che poteva aver prodotti 
fui cervello, il che giovonimi a notarne 1’ 
altezza delle pareti convergenti allo ingiù 
di lin. 15. e un quarto in diftanza dimez¬ 
zo pollice dalla tenda. Le vene della P. 
M. vi sboccavano al folito, e le fole fu- 
periori ne erano varicofe. Gli emisferi del 
cervello fi fcoftavano infenfibilmente verfo 
1’ occipite, e le pareti del folco longitudi¬ 

nale non avevano alterazione fuorchè'nella 
P. M., che ivi era più fpefia anche piom¬ 
bina , forfè perchè partecipe della trafluda- 
zione deli’ umor contenuto in quella enorme 
varice. Apertala per la fua lunghezza la 

del chiarifs, sig. Rejneri Profefsore emerito 
dì Notomia nella R. Unìverjità, e mio pri¬ 
mo amorevolìjfimo maejlro, 
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trovai piena di fangue nero grummof® 
nel centro , e verfo le pareti v’ erano mol¬ 
ti Arati di foftanza polipofa pur nereggian¬ 
te. Trai due feni laterali formava quali un 
gozzo ( cui di facco direbbelì alla francefe ) 
e parca che l’anguftia del feno lateral de¬ 
liro fatta da un rifalto femilunare, ollìa da 
una piega fibrofa robufliflima colle corna in 
.alto, potette a tutta quella dilatazione aver 
dato origine, mentre non lafciava più di 
due linee e un quarto d’irregolare apertu¬ 
ra . L’iftmo forte, che divideva il deliro 
dal lìnifìro incominciante aliai più inferior¬ 
mente , ne aveva, anche vietata la dilata¬ 
zione allo indietro , e quello ivi aveà fole 
tre linee <b bocca . L’ interno delle pareti 
era molto confufo , e 1’ angolo inferiore fa- 

rebbeli forfè ancora dilatato, mentre che 
le intrecciate fibre, onde le lamine della 
falce fono congiunte , lalciavano tra di loro 
caverne e foflicelle piene di polipi e di 
trombi. Il feno longitudinale inferiore non 
era differente dal folito. Nelle olla la fola 

alterazione apparente [ fe prefcindiamo dal 
color fofco, e da un fuperficiale intasa¬ 

mento ] confifteva nell’ abolizione deq mar¬ 
gini di tutto il folco, nel quale fuole fcor- 

rere il medefimo feno *. 

* Avrei dovuto favellare delle glandule, 

che comunemente fi accennano in quejlo feno4 
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ARTICOLO IL 

I fenì laterali. 

150. Diconfi laterali, o traverfali i fieni 
della D. M., che dal centro della croce in 
rilievo dell’ offo occipitale fi portano late¬ 
ralmente verfo la baie della rupe , filila fac¬ 
cia poflerior della quale appoggiati in parte 
alla faccia interna dell’ angolo lambdoidèo 
fi ripiegano in giù per nuovamente ricur- 
varfi in avanti, e imboccare nei fori laceri 
il golfo delle jugulari f interne. 

151. Non fono ricevuti nel folco loro 
deftinato amendue alla medefima altezza , 
e non feguono la circonferenza della tenda 
in tutta P elfenfione , eh’ ella ha ( 64 e fieg.) 
Il deliro principia ordinariamente più in al¬ 
to , e la differenza alcune volte è fino d’ 
un pollice ; comunemente però non è mag¬ 
giore di quattro , di lei, o d’ otto linee ; 
quello è anche più fiovente il più largo, e 
fembra una vera continuazione del longitu- 

e nei laterali, ma non fui favorito dalla for¬ 
te nelle mie ricerche , e fuorché certi granelli 
polipoji non ho veduto mai nulla , che avefse 
in quefie cavità dì gianduia V affitto . Fralle 
tuniche poi, maffime verfo gli angoli ne ho 
trovate moltìjjime , e affai frequentemente * 
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dinaie fuperiore. Per affiatarcene feguìtia- 
mo a recidere la volta del S. L. S. fin nel 
medelimo laterale , il che favorifce l’efame 
di quell’ iftmo fibrofo triangolare, fui pen¬ 
dio delle faccie laterali del quale continuali 
la diretana eftremità del longitudinale Sco¬ 
llandoli dalla perpendicolare per difcendere 
a delira. 

152. Inferiormente a quell’ iftmo trovali 
alcune volte 1’ apertura , che il deliro al 
finiftro congiunge, e ne fa qualche volta 
un feno femicircolare . 

153. Polla 1’ accennata,diverjitànql corfo 
dei due feni laterali potrebbe fembrare che 
la tenda li trovi più alta a delira, il che 
però non fempre fuccede ballando, che la 
lamina fuperior della tenda li fco-fti dalle 
parti della D. M., dalle quali deriva più 
in baffo, e che la inferiore anche più in 

baffo ricongiungali con le medefime, che 
tappezzano la lòggia del cervelletto, e che 
fucceda l’oppollo alle lamine della lleffa tenda 
a finillra, perchè il piano rièfcane uguale » 
ed uguale altezza abbiano tuttedue quelle 
foffe. 

154. Che fe il longitudinale continuali a 
finillra [ il che non fuccede poi tanto di 
rado ] lo lleffo taglio ce lo additerà, ed 
ivi probabilmente il feno lateral deliro co¬ 
mincierà dalla foce del torchio d’ Erofilo, 
ed un largo e fpeffo iftmo fibrofo ne to- 
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glierà ogni comunicazione col longitudinale, 
e col Ànidro ; e nei cranj dove tale fcher- 
zo s’incontra, la capacità del finiftro è per 
10 meno quadrupla efaminandoli entrambi 

alla bafe della rupe . 
155. Lo lleffo taglio dalla tenta fcana- 

lata diretto ci fa conofcere fé il feno L S. 
biforcali ugualmente, più verfo la fommità 
dell’ occipitale, o verfo il centro, poiché 
allora 1’ iftmo fa un angolo in alto , e due 
piani quali ugualmente inclinati ai fianchi ; 
e ci addita s* ei non cangia direzione fin 
vicino al gran foro occipitale perbiforcar- 
fene ai lati, e dopo un fteffuofo corfo sboc¬ 
care nei fori laceri, come in quattro cranj 
ho notato . Allora i feni laterali principiano 
angulti quali alla bafe della rupe , dove sboc¬ 
cano i petroli mezzani, fe le vene del cer¬ 
velletto , e delle parti inferiori dei lobi de¬ 
retani del cervello il torchio d’Erofilo, o- 
11 feno longitudinale inferiore non danno ai 
laterali origine più vicina al centro dell’ oc¬ 
cipitale . 

156. La differenza , che palla tra la {frat¬ 
tura di quelli, e del S. L. S. è fenfibile 
tanto riguardo alla figura, quanto alle bri¬ 
glie . Quella del fuperiore è triangolare, 

quelli all’oppollo alla bafe della rupe quan¬ 
do fon pieni di fangue hanno la prefente^^, 

altrimenti hanno la qui efpreffa finché 
sboccano nel foro lacero .. Le briglie, che 
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nel S. L. S. fi oflervano , mancano nei la¬ 
terali, maflime dalla rupe in giù,efeppur 
alcuna vi fé ne trova ( il che rare volte 
fuccede) ciò non li rende punto al longi- 
tudinal fomiglianti . 

157. Le due pareti loro efterne fono da’ 
fibre , da fafci fibrofi radiati diftinti, altrove 
intrecciati e confufi avvalorate, diverfi in 
tutti i cranj, e ora più ora meno rilevati : 
fi poflbno recidere fenza che per quello ne 
venga aperto il feno , perchè fono fidamen¬ 
te incollate col mezzo d’una cellulofia molto 
facile ad eflere diftrutta, alla interna mem¬ 
brana del medefimo fieno , che copre quel¬ 
la finiflìma, che fi confiderà come conti¬ 
nuazione dell’ interna propria delle iugulari. 
Dal margine del folco rimpetto all’angolo, 
lambdoidèo fi portano molti falcetti fibrofi 
irregolari, verfio lo ficolpito fiulla faccia vi¬ 
cina della rupe, facili del pari ad eflere di¬ 
fiaccati dalla membrana interna propria dei 
leni, purché fi guidi in isbieco la punta 
dello fcalpello, le ne recidano per traver- 
fo quanti ivi s’incontrano, e fe ne rafichii 
la continuazione , gli ficommuzzofi verfo il 
corpo della tenda , che in tal guifia fi potrà 
l'coprire 1* accennata membrana fino alla 
fiale della rupe, e fatta l'altare con un for¬ 
te colpo di fcalpello , colla feghetta , o col¬ 
la leva l’oflofia linguetta, che angufiia la 

foce dei fieni laterali fe ne può prolungare 
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la preparazione fino al golfo delle jligulari 

interne . 
158. Sono anche a varici, a dilatazioni 

foggetti, delle quali molte ho incontrate 
più frequenti alla bafe della rupe , e nella 
loro curvatura inferiore . Li ho veduti dalla 
porzion loro orizzontale fino al foro lacero 
dilatati oltre alle nove linee di diametro nel 
già citato idrocefalo (35 . e feg.) a cagio¬ 
ne della fltettezza dei fori laceri, mentre il 
finiftro nelle ofla fecch e è appena largo una 
linea, e il deliro due e mezza . 

15 9. Degna d’ elfer notata è I’ ìncofian- 
za della figura, e dell’ ampiezza di quelle 
cavità, nelle quali i feni laterali mettono 
foce , vedendoli fuori d’ogni paragone di- 
rerfe V una dall’ altra anche in un me de li¬ 
mo cranio di modo che in più di venti 
nei quali ho quelle sparti con efpreffa cu- 
riofità efaminate , trovai quali fempre quel¬ 
la del lato deliro il doppio, altre volte il! 
triplo , il quadruplo dell’ altra . Nel Cranio 
dell’ incurabile di cui ho parlato nel 
149. la rupe delira avea la foffa jugulare 
alta 13. lin. circa ; larga 7. e mezza, la 
quale molto più ampia rellava efifendo uni¬ 
ta alla folfa fcolpita nella porzione corni- 
pondenté dell’ occipitale larga fei linee , lun¬ 
ga più di 9., profonda cinque, e la pro¬ 
fondità nella rupe era pur di linee 9. La 
finillra era folo apparente nella rupe, lun- 

e % 
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ga lin. 6. , alta meno di tre , profonda for¬ 
fè due , il che la rendeva minore della de- 
itra almeno come 7. è a 42., pollo che 
fe ne folTe Affato il diametro. Fralle altre 
divertita di lunghezza, e di profondità gran- 
diffime in alcune, e di fomma ftrettezza in 

altre ? giova accennare , che s’incontrano 
cranj dove i fori laceri fono fempìici feffu- 
re, e non contengono foffe di niuna forte, 
come accaddemi d’ offervare in un tefchio 
giovenile i fori laceri del quale erano lun¬ 
ghi un pollice, e larghi tanto fuori, quan¬ 
to dentro del cranio appena mezza linea . 

160. Nei primi giorni di Novembre del 
1775. &cendo un corfo pubblico di Noto- 
mia nella fcuola propriiffima, che nel Ven» 
Spedale di quella Città mi era accordata, 
fui cadavere d’ un fatuo di Marzafco , vi 
trovai alla prefenza di numero!! fpettatori, 
e in particolare de’ sign. Bolzoni, e Bruno 
Dottori di Medicina , i feni laterali, che fi 
votavano nelle jugulari efterne pei fori lam- 
bdoidèi, o del Valfalva , che avevano 4» 
linee di diametro nelle offa frefche, e il 
deliro fi apriva in una foffa poco profon¬ 
da , ma alta fette linee, larga 4., fcolpita 
in gran parte fui vicino margine dell’ offa 
occipitale * alla faccia eflerna delle offa ; 



nel cranio poi la faccia interna dell’ ango¬ 
lo lambdoidèo, e la corrifpondente dellà 
rupe fono profondamente, ed ampiamente 
folcate a feconda del corfo dei feni laterali 
della D. M., i quali fi aprono nei fori ac¬ 
cennati , che fi trovano nella più balla par¬ 
te della circonfleflìone dei feni, le di cui 
doccie rilalendo mezzo pollice incontrano 
tana fpina lunga tre linee diretta allo ’ndie- 
tro , che alle medefime da tutteddue i 
lati pon termine, onde il (angue è coftret- 
to a regurgirare verfo i fpri del Valfalya , 

che perda fono molto pia del confueto* 
capaci. 

idi. Anche nel cranio dell’ idrocefalo) 
Saluzzefe , che aveva ftrettiffimi i fori lace¬ 
ri [ i 58. ] e ftrafordinariamente capaci i feni 

nio fe tutte,, le perverjìoni, che vi fi offerva- 
no alla loro idea non fi rapprefentano con,’ 
una efatta deferitone , perciò nell” indice io 
trafcriverolle, come le ho comunicate al mio 
lodato amico B'rugnone in due lettere la pri¬ 
ma in data de' 14., Novembre, la feconda, de” 
16. Dicembre del iyj5. 

Il cranio, che ha tante difformità non an¬ 
cora in altri crani fiate afferrate , ne deferit- 
te , paffa tutti gli anni per le mani de” miei 
allievi, e può preffo di me efarninarfi da ogni 
curiofo. 
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laterali ♦ una parte del fangue ufciva del 
cranio pei fori ampliati del Valfalva. 

ARTICOLO III. 

Il ferzo longitudinal inferiore , e 7 
Torchio di Erofilo . 

161. Scoperto il margine inferiore della 
felce, ivi fi vede una ftrifcia roffa , o az¬ 
zurra, molto lottile in avanti, e affai più 
groffa alla biforcazione della, radice della 
falce: effa è un feno formato dallo fcofta- 
mento delle pagine di quel tramezzo, più 
<) meno diftefo dal fangue fciolto , o poli- 
polo , e fi. nomina feno longitudinal inferio- 
re, feno minore , Q inferiore della falce. Alcu¬ 
ne volte è lungo quanto il tagliente della falce 
fleffa, e ne fegue 1’ arco , altre volte co¬ 
mincia al primo , o al fecondo terzo d’ efsa? 
va ferpeggiando qui rafente il lembo, là 
tre , quattro, fei linee, lontano : in molti 
fóggetti 4 più apparente fu un lato, in altri 
è a foggia d’una vena libero diftaccato della 
falce per un tratto notabile i e fovente ha 
un corfo cosi fìeffuofo., che a malo ftento. 
vi fi può fare penetrar una tenta. Nelle 

falci reticolate,, e molto debili lo veddi a. 
mancare due fole volte. Non ci ho potuto 

vedere alcune briglie , e poco apparenti fa-» 
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no in elfo gli orifìzi dei vali, che ri shoc¬ 

cano . 
163. IngrofTa quanto più s’ avvicina alta 

tenda, e ferve a portar nel torchio d’ Ero- 
filo , o nell’ uno dei feni laterali, o nel 
fine del L. fup., o nel retto della piega 
occipitale il fangue venofo , che dalla falce 
e dalle proflime vene della P. M. riceve ... 

164. L’ ho veduto alcune volte nodofo 
però le più grotte varici oflervatevi appe-, 
na in volume uguali erano alle lenticchie. 

- 165. Spaccando il principio del feno ia- 
teral liniftro vi fe ne oflerva d’ ordinario 1* 
imboccatura fe prima non' comunica col tor- 
colare , che è un feno innicchiato fralle la¬ 
mine confufe della radice della falce, la 
fcoperta del quale è attribuita ad Erofilo, 
il quale avendolo veduto quali nel mezzo, 
e nel confluente di molti feni, ignorando 
la circolazione del fangu.e , lo confiderò co¬ 
me uno ftrettojo, dal quale il longitudina¬ 
le , i laterali, la vena derivante dal pleffo 
corioideo , le parti tutte del cerebro, e delle 
meningi nel tempo del fuo ftringimento ri¬ 
cevettero il fangue *. Ora comunemente 

* Chi bramaffc una diflinta idea di quan¬ 
ta gli antichi hanno ferino intorno a qucjlo 
filo /otto i nomi di Torcular , Lacuna, 

Platea, Tertia vena, Palmentmn.ee* Leggaì 
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viene conlìderato come ima continuazione 

della gran vena di Galeno. 
166. Tagliando fuperficialmente con ma¬ 

no fofpefa le confufiilime fibre, che occu¬ 
pano il centro della radice della falce le 
pagine della quale già fiatio divife, fe ne 
mette a nudo la cerulea membrana, e molto 
più facilmente fervendoci per guida della 
vena di Galeno , e avendovi fchizzettato 
fego , o cera fufa, e avendovi introdotta 
una tenta mediocre . Lo fpogliarnela affatto 
pero è molto malagevole perphè quello bre¬ 
ve feno fuol efsere molto rfimofo. 

167. Non folo w* è in molti cadaveri 
manifello il concorfo di molte vene oltre 
alla principale , e del feno minore della fal¬ 
ce quand’ elfo vi sbocca , ma 1’ occhio nu¬ 
do vi fcorge eziandio la foce di parecchie 
vene della' P. M. provenienti dal cerebro; 
anzi molte volte la tenda è tutta diflformata. 
da’ feni irregolari, i quali vi sboccano feb- 
bene alcuno di quelli non di rado lì voti 
nei laterali. Altro l'angue ci viene dalla fat- 

lodati commenti dì Berengario da Carpi ìn~ 
torno alla notomia del Mondino dalla pag. 
420. alla 42$„ e ammirerà V erudizione \ e 

la diligenza anatomica di quel celcbratìffimo 
Chirurgo. Da altri poi fu nominato Pelvis* 

Laguncula ec. 
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ce, dalle fòfle occipitali inferiori, ma Hi me 
quando il torcolo molto obbliquamente fi 
porta verfo l’uno o l’altro dei feni fco- 
filandoli dalla retta direzione della falce « 
Non ha briglie nè glandule apparenti nella 
fua cavità, benché molte fe ne vedano in¬ 
torno al fuo tragitto tra le fibre della ra¬ 
dice della falce , e fulla tenda. 

168, L* imboccatura ne è ovale a tra- 
verfo delle rob-ufte fibre, che abbiamo già 
defcritte parlando della piega occipitale (71) 
ordinariamente a liniftra ; di rado nell’ iftrno 
che fa la biforcazione del feno L. S. (15 1) 
e quali mai nel lateral deliro fe il maggior 
feno della falce non inclina a fìnillra : alcu¬ 
ne volte s’incurva alio ’ngiù per dar prin¬ 
cipio al feno retto occipitale . 

ARTICOLO IV. 

Il feno retto occipitale , e i laterali inferiori, 

169. Retto occipitale diceli quel feno , 
ebe ha la fua fede nella falce del cervel¬ 
letto (71) per tutto quello fpazio pel qua¬ 
le conlerva la retta linea perpendicolare, 
perchè fovente* li biforca , e allora ne de¬ 
pendono i feni laterali inferiori, che diconfi 
pur anco minori. E’ tanto incollante il cor- 
fo del fangue venofo in quelle parti, che 
per meglio capirne le varietà uopo è con- 
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fiderar e quelli, e il retto nel medefim® 

tempo . 
170. Il retto fpeffe volte manca affatto; 

fovente è un ramo del lateral deliro ; altre 
volte è un prolungamento del longitudinal 
fuperiore. Si vede anche a principiare an- 
gufto da un foro , che qualche volta fi of- 
ferva al di fotto della tuberòfità occipitale, 
pel quale entra nel cranio un’ arteriuccia 
per diramarli fulle parti pofieriori della D. 
M., e fi ruotano i feni ramofi corrilpon- 
denti per un tronco proporzionato : allora 
fra le fibre della picciola falce fi fa ftrada 
verfo il feno lateral finiftro raccogliendo il 
fangue, che la P. M. del cervelletto per 
vari tronchi ci invia, ed altre volte prin¬ 
cipia da due feni, che fieguono il contor¬ 
no pofteriore del foro occipitale ingroflan- 
dofi, fi congiungono infieme , fi alzano in 
un tronco folo verfo la tenda , e prima di 
giungere a tale altezza per un ampio foro 
nel centro dell’ offo occipitale fcolpito efce 
il tronco loro del cranio per votarli in un 
col tronco de’feni ramofi pofieriori , nella 
grolla vena vicina. Tali fcherzi lafciano fem- 
pre le traccie loro fcolpite in folchi corri- 
fpondenti fuila faccia interna dell* offo oc¬ 
cipitale , ed io per conferma dell* efpofto 
ne confervo non pochi. 

171. I laterali inferiori ^corrono piu o 

meno obbliquamente falle lamine della par- 
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della tenda, quando realmente vi fono * ; 
ma fovente mancano affatto , altre volte ve 
ne ha un folo a finiftra, o a delira, che 
sbocca nella parte pofteriore del foro lace¬ 
ro mentre che il retto continua il fuo corfo 
verfo il maggior foro del cranio , e tutto 
lo circonda con due rami circonfletti -, i 
quali pur hanno due aniffarj verfo 1’ im¬ 
boccatura dei feni petroli polleriori [ 200 ] 
altri li votano negli obbliqui [ 102 ] , ed 
altri comunicano coi vertebrali. In certi 
foggetti dal principio d’ uno di quelli due 
lèni incollanti fpiccali un ramo , o due che 
vanno a'fcaricarli nei vertebrali dopo un 
brevi (limo e poco curvo tragitto .* in altri 
ho veduta una felva di canaletti radiati a 
falire per un tronco folo verfo uno dei la¬ 
terali fuperiori, e sboccare in etto, e in 
uno de’ laterali inferiori, o per vari tron¬ 
chi in diver.fr linuolità vicine, ma più fre¬ 
quenti erano, quelli ,che mettevano'foce nei. 
golfi delle vene jugulari. Independente' dai 
feni laterali inferiori ho veduta tra le ro- 
bulle lamine e le fibre, dalle quali inco- 

* le Tav. IV. ye V. dille, ojjerva- 
fiorii Anatomiche del Tabarrani chi braniu 
una idea dell’ incollante loro numero , dire¬ 
zione y e figura . 
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«lincia cralfiflimo T imbuto vertebrale intor¬ 
no al maggior foro del cranio una quantità 
di caverne, di cellule comunicanti infieme 
le quali formavano un feno circolare irre- 
golariflimo appoggiato fulla parte fuperiore, 
o fia fui margine interno del foro medefi- 
mo : di quello mi fu imponìbile il deter¬ 
minare la foce principale : era angufto al 
davanti, e più ampio pofteriormente ove 
cominciava col retto, e ho dubitato , che 
(ì fcaricaffe in uno dei laterali, o nel tor¬ 
chio giacché nè con gli obbliqui, nè coi 
golfi delle iugulari, nè coi vertebrali com¬ 
mercio fenfibile non vi ho potuto offer- 
vare . 

ijx. Per ultimo ho veduto nel cranio 
d’ un vecchio, del quale ho già parlato al 

98., il feno L. S. difendente a delira 
fino al maggior foro del cranio, fui di cui 
margine curvandoli infuori sboccava unita¬ 
mente al lateral deliro aliai più fretto nel foro 
lacero , che nelle offa da me confervate, ha 
la figura della bocca d’ un pozzo da un 
elegantilffmo rifalto attorniata, un altro lì- 

mile ne fcorreva a lìnillra due terzi più au¬ 
gnilo , che contuttociò fuperava la capacità 
del lateral lìniftro, col quale mettea foce 
nel golfo della iugular finifra minore, e 
me 10 elegantemente collrurto dell’ altro . Il 
fuperior longitudinale nell’occipitale di quello 
foggetto era grandemente varicofo* e dal me- 



defimo fpiccavafi il fieno lateral deliro agui- 
fia d’un picciolo ramicello un pollice più 
in alto del confiueto , e 20. linee lunge dall* 
appuntata origine del finiftro. 

ARTICOLO V. 

Maniera più breve e più ficura di /'coprire 
gli altri feni minori alla bafe del cranio. 

173. E’ cola molto difficile il ben defi- 
crivere perchè difficiliffima il ben notomiz- 
zare quella parte confiderabile della D. M., 
che tappezza il fondo della cavità del cra¬ 
nio , e la fperienza dimoftra lo ftefid efiere 
dei fieni, che ivi fi prefientano, tanto ne è 
incollante e vario il numero , il fito , la di¬ 
rezione , la figura e la foce ; e fommamen- 
te obbligati confelfiar ci dobbiamo ai celé- 
bratiffimi Anatomici Vefialio , Fallopio 
■Wieuffens , Ridleio, Ortlobio, Eiftero , 
Wmslow, Chefeklen , de Garengeot, San- 
torini, Morgagni, Tabarrani, Bertin , e par¬ 
ticolarmente ad Alierò per tacere d’altri 
moltiffimi, dei quali le chiare definizioni 
tanto ci agevolano il trovarli , e 1* efami- 
narli, al che meglio hanno contribuito gli 
illuftri Duverney , Bonhomme , Tabarrani, 
Chefelden , Ridlejo , Ortobio , e lo ftefifo 
non mai abballanza lodato Alierò, i quali 
colle tavole loro eleganti e fincere tutto U 
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lume, e la facilità ci fonimi ni Ararono , di 

cui quelle preparazioni fono capaci. Me¬ 
diano le tavole di quelli diligentiffimi Ana¬ 
tomici colle bali del cranio umano munite 
delle D. M. loro confrontate ce ne Tette¬ 
ranno fenza dubbio più profondamente nella 
memoria imprette Je proprietà . I principa¬ 
li di quelli leni, fecondo le mie oflerva- 
zioni, tra di loro fono in tante maniere 
comunicanti, che dalla più efatta e rego¬ 
lar efpolìzione li ricava effere faciliflima in 
tutte le lituazioni del capo la circolazione 
del fangue alla fua bafe, e tante ne fono 
le caterate , gli emiflari, che libera dall” 
una o dall’ altra parte n’ è fempre 1* ufcita. 
E liccome quello fangue pei feni, che ora 
fono per defcrivere, ha una direzione più 

rimarcabile verfo i fori laceri, così più na¬ 
turale è.per fembrare l’ordine ch’io terrò 
cominciandone la fpolizione dagli anteriori 
per aprirmi fucceflìvamente la ftradaai de¬ 
retani . 

174. II numero, che da me fe ne am¬ 

mette, non parrà efagerato a chi frequente¬ 
mente avrà adoprati fcalpelli, e confumate 
injezioni per ben conofcere la bafe di que- 
fta cavità : in fatti egli oltre ai due longi¬ 
tudinali , al torcolo d’ Erofilo, ai due late¬ 
rali della tenda , ai due laterali inferiori , 
al retto occipitale già defcritti avrà ordi¬ 
nariamente veduti i due orbitari , i quattro 



tfenoidali, il clinoidèo anteriore, 1’dittico, 
i due cavernoli coi loro emiflari, i lei pe¬ 
troli, il clinoidèo pofteriore, i due obbli- 
qui, il bafilare , e gli interoflei del Tabar- 
ram. Sicché trenta leni ha la D. M., dei 
quali ventidue ancora ci reftano da delcri-- 
vere ; veniamo dunque ad elporre i modi, 
che ce ne polfono agevolare 1’ dame . 

175. Se non abbiamo il comodo di fchiz- 
zettare per le vene jugulari, e perle caro¬ 
tidi qualche fluido atto a condensarli *, ba¬ 
lla con un naftro quanto è poflìbile flrin-< 
gere il collo del cadavero ralente la baie 
del cranio, poi legarlo orizzontalmente, 

* Il che dee farfi prima d? aprire il cra¬ 

nio per una carotide , e per una jugulare , c 

jarlo con poca violenta ed impeto , mentre 

che Ji tengono ligati i vaji maggiori dell' op¬ 

porlo lato. 

lo non ho mai avuto a lagnarmi dell' efa 

to delle mie injetjonì ne’ vaji del cranio , 
quando prima di fare l accennata ligatura 

ho injettata acqua ed olio tepidi infame uni¬ 

ti per le carotidi, e le jugulari del lato de- 

jlro dopo d’ aver aperta tutta la parte Jini- 

Jlra del collo jino alle vertebre , indi fchi^et- 

tatavi aria fola, e per ultimo ligati i vaji 

dell' uno per ifchi nettare iljluido coagulabile 

colorato dall’ altro canto. 
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come per le lolite dimollrazioni, e noto- 
mizzato il cerebro, lafciar che fi afciughi 
la D. M. attaccata alle offa ; perchè allora 
rompendone con diligenza, e in minuti pez¬ 
zi le medefime non i'olo fé ne veda più o me¬ 
no viziata la trafparenza in luoghi determina¬ 
ti dal langue in quelli raccoltoli, ma fe ne 
trovi anche cangiato , per più ficUro indi¬ 
zio , il colore : ivi oltracciò fi lente fra le 
dita una maggior fpeffezza, e colla punta 
delle forbici, dello fcalpello’, e della lan¬ 
cetta ne potremo dividere, e diftinguerele 
pareti per conofcerne a un di predo l’eften- 
fione, e la capacità . 

176. Non dobbiamo però lafciarla feccar 
troppo , e conviene prefervarla dalla cor¬ 
ruzione , e dalle tarme, poiché nel primo 
cafo non potremmo diftaccarla dalle offa 
fenza lacerazioni, e troppo tefe le lamine, 
che fanno le pareti dei feni, non ce ne 
larderebbero efaminar a dovere la figura, 
nè l’cftenfione, i pericoli, e gl’ incomodi, 
cui ci efporremmo, nel fecondo fono ab¬ 
ballarla noti, e nel terzo le parti corrofe 
non fi potrebbero più riconofcere. Sicché 
è tempo d’ efaminare quelle parti quando 
fi fuppone che il fangue nei lèni abbia per¬ 
duta la fua fluidità, oppure quando fono 

pieni di materia fchizzettatavi, e condeit- 
fata. 



ARTICOLO VI. 

I ferii orbitarj , g7i sfenoidali, *7 clinoide0 

anteriore , « lo dittico . 

177. Sollevati e diftrutti i lobi anteriori 
del cervello, Tulle apOfilx orbitarie del co¬ 
ronale fralle impreffioni digitali, che fcabre 
le rendono , talvolta fi vede una , e più di 
rado due macchie azzurre per lato , che fo¬ 
no i fieni orbitarj della D. M. Gli ho ve¬ 
duti mediante un canaletto Tempre proprio 
del più vicino ali’etmoide a'difcendere ver- 
fio la cribrofia lamina di quell’ olfio , e con¬ 
tinuare il corfio loro verlo l’union di que¬ 
llo col coronale, e votarli nel clinoidèo 
anteriore (181) , il qual Te manca metton 
foce nell’ èlittico [ 184]; anzi gli ho ve¬ 
duti y o ritondi in ballo come due ampol¬ 
le allungare i tenui loro colli in alto , e 
curvandoli ai lati del foro cieco sboccare 
nel principio del fieno longit. fiup., o con¬ 
tinuando po’ poco obbliquamente il corfio 
loro fulla faccia ìuperiore dell’etmoide met¬ 
ter foce nel longitudinal inferiore ; quando 
Tono due per lato ( il che fovente oflervafi 
da un canto folo ) d’ ordinario il più lon¬ 
tano comunica col più vicino alla falce . 

178;, Gli sfenoidali fiuperiori, quando vi 
fono , hanno la Tede loro tra ’l margine in¬ 
terno delle ale d’lngraflìas, e 1’ anteriore 
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delle grandi ale dello sfenoide in quella pie¬ 
ga obbliqua della D. M. , che ottura le fefi- 
Aire sinoidali per tappezzare col Tuo allun¬ 
gamento le cavità delle orbite [ 192. ] . Nel¬ 
lo (enfiartene le lamine ivi lafciano talvol¬ 
ta uno fpazio triangolare capace perfin d’ 
una penna da fcrivere, dove fi aduna parte 
del fangue , che ritorna dal canto efterno 
dell’ orbita , e dalla porzione della menin¬ 
ge , che tulle picciole ale fi ftende, là dire¬ 
zione di quello fieno è obbliqua pervenirli 
a (caricare nel fieno cavernofio [ 18ó J , o 
nell’ oftalmico [ 193 ] . 

179. Sulla faccia concava delle grandi ale 
dello sfenoide fi vede fiovente un altro fieno, 
cui do il nome di sfenoidale inferiore : è 
di figura , e d’ eftenfione molto incollante . 
Lo vidi a principiare lin. 4 circa inferior¬ 
mente alla punta delle picciole ale appun¬ 
tato , e llenderfi verfio la radice loro acqui- 
llando una figura triangolare. Il lato dere¬ 
tano avea circa lin. 9. egual era l’anterio¬ 
re ; il terzo lato verlò il centro della ca¬ 
vità del cranio alcune v^lte alle tre, alle 
quattro, e fino alle otto linee fi eften- 
deva. 

180. Verfio il lato anteriore di quello 
fieno ho veduto ora uno, ora due fori, pei 
quali il fangue fie ne fcaricava fiotto 1’ apo- 
fifi fiuperior efterna dell’ offo della guancia 
nelle radici della vena temporale, Uno al- 
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meno di quelli fori è perpetuo quando il 
feno v’ è, ed ha una direzione obbliqua 
dall’ alto al baffo in avanti, ordinariamente 
è cinque o fei lin. più baffo della punta 
delle picciole ale sfenoidali dalle quali fuol 
effere in parte nafcofto. 

181. Non bifogna confondere quell’ emif- 
fario del leno sfenoidal inferiore con un 
fiorellino obbliquo fovente coperto dallo 
fìeffo lembo delle picciole ale più verfo la 
punta delle medeiìme , che trafora, porzio¬ 
ne del vicino lembo delle grandi per dar 
paffaggio ad un ramo d’ arteria, e al tron¬ 
co di certi feni ramofi , dei quali abbiamo 
altrove fatto menzione : la cera, e ’1 fego 
fufi fchizzettati per la carotide [ ove collo 
fcalpello non li poteffe cosi agevolmente, 
il che però a me Tempre è riufcito ] lo ma* 
nifeftano. 

181. Diftrutti i nervi olfattori, e gli ot¬ 
tici, viciniflimo alle apofili clinóidèe ante¬ 
riori diftrutta la P. M., e 1’ intreccio vaf- 
culare , che ivi li offerva è allo fcoperto 
quella piega, che dall’ una all’ altra delle 
fiefle apofili abbiamo veduto eftenderfi (8 3 ) 
nel dorfo di quella vi è una cavità trian¬ 
golare piena di fangue: non è perpetua, 
ma io confervo sfenoidi, che ivi per darle 
ricetto hanno un folco affai profondo„ Io 
la nomino feno clinoideo anteriore . Giun¬ 
to rimpetto alle apofili ne fiegue in certi 



cran) il contorno, che ivi è folcato prima 
di curvarli in baffo, come fa nella maggior 
parte , e sbocca nel feno cavernofo. 

183. Nell’ idrocefalo Saluzzefe era largo 
lin. 4. e un terzo , vi fi gettavano le due 
corna laterali della porzion pofieriore dell’ 
dittico, e tutto il fangue paffava ai lati 
anteriori per un canale cilindrico membra- 
nofo, che in un limile offofo canale (vifi- 
bile ancor adeffo nelle olla fecche * , che 
io confervo ) era ferrato quindi il fangue 
aveva una direzione obbliqua in avanti. 

184. Difcoperta tutta la foffa pituitaria fi 
vede a feorrere molto fangue per un feno, 
che occupa il dorfo delle pieghe, le quali 

* Tra le apofifi clinoidee anteriori, e i lati 
della fella Turca al fianco eflerno un po' po~ 
[ieriore del foro ottico. Lo fieffo vedcjì nel 
tefehio del fatuo di Marqafco , dove nel cen¬ 
tro il feno clinoideo anteriore aveva tre linee 
di diametro , e i condotti ofsofi ne hanno più 
di quattro : fono fatti da una linguetta of- 
fofa , che dai fianchi del ter^o anteriore della 
fella obhlìquamente curvandofi in fuori, e in 
alto viene ad unirfi alla punta delle apofifi 
clinoidee anteriori difìanti C una dall' altra 
quattordici linee. Ma di tutto quefio cranio 
favellerò, come ho promefso più a lungo 
altrove. 



reftringono della medefima folfa la bocca. 
Ridlejo, che jl primo ne ha data una chia¬ 
ra deicrizione lo nominò ieno circolare, e. 
i moderni forfè con maggior verità lo no¬ 
minarono dittico . Le lamine della D. M. 
qui fono molto lottili e trafparenti, il che 
vi lafcia agevolmente travedere il fangue , 
che dentro vi fcorre ad ogni minima pref- 
fioncella. 

185. Varie fono le origini,, e de^foci di 
quello feno. Alcune volte il fondo della 
folfa pituitaria vi invia due canaletti longi¬ 
tudinali , che fcorrono fui dorfo di quelle 
due pieghe fottili falcate, ond’ è tripartita 
(86) la gianduia pituitaria. Altre volte la 
folla divifa per traverfo da una limil piega 
.che pure ha fui dorfo il fuo feno, allo dittico 
lo invia . In certi cadaveri è femilunare, 
più apparente verfo le orbite , malfime quan¬ 
do le apofilì clinoidèe polleriori fono molto 
incurvate in avanti, e le corna di tale mez¬ 
za luna in vece di gettarli nei fenl caver- 
noli, o nell’ imbuto della carotide, li cur¬ 
vano obblique vdfo il centro delia folfa, 
ed ivi per un angullo emiliano li votano 
nei vali della membrana, che tappezza i 
feni sfenoidali. Ho veduto il feno dittico 
a sboccare mediante due emilfari circon- 
fìeffi nei feni obbliqui [201] dopo d’aver 
paffato fotto le code [65] della tenda : gli 
ho veduti a guifa di due cprna rivolte in 
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avanti a gettarli nel clinoideo anteriore 
( 182 e feg.); altre volte a sboccare nei 
feni obbliqui (202) ma la foce loro più 
ordinaria è nei leni cavernofi. 

ARTICOLO VII. 

1 feni cavernofi, e ì loro emìffarj« 

186. Rarillìmo è che 'quelli feni man¬ 
chino , confeffando però il Santorini * di 
non averli alcuna volta ritrovati,. e lame- 
defima cofa offendo più volte fucceduta al 
Ridlejo^diligentiffimi Anatomici, non li con- 
ffdereremo come affolutamente perpetui. 
Sono ampli ed irregolari pieni d’ una fo- 
ffanza fpugnofa Hata notata fin dal lodato 
Berengario **. "Wieuffens loro diede il no- 

* L. eie. cap, in* §. xxv, 
** Op. citai, pag. 469. dove con ragione 

fi sforma di perfuadere ai fuoi lettori , che nd 
crani umani non fi trova quella Rete mira¬ 
bile , di cui lame cofe avevano ferino Gale¬ 
no De ufu Part. db. X. cap. 1 v. ; gli Ara¬ 
bi , e lo flefso Mandino nell’ arde. 3 5. da 
Berengario comentato. D. po di Berengario 
leggo nelle ofs. Anat. di Gabriel Fallopio alla 
pag. 133. b. dell’ edifion Veneta del i56z., 
che negli uomini appena una fpefie di ombra 

di rete mirabile fi ofserva, 



me dì ricettacoli adiacenti alla fotta pitui¬ 
taria , Ortlobio polimorfi, e la maggior par¬ 
te degli altri Anatomici li nominò caver- 
noli. Si ttendono dai lati di tal fotta, e 
quali dal livello delle apofilì clinoidee fino 
al foro fpinofo, che vi è inclufo , mentre' 
non di rado occupano un notabililfimo fpa- 
zio nelle vicine fotte mezzane della bafe 
del cranio . 

187. Un robutto fafcio delle interne la¬ 
mine della D. M. da tutto il margine an¬ 
teriore più elevato della rupe va figgerli 
alla radice della clinoidea pofteriore vicina, 
e fovente fale fino alla fpina efterna della: 
tetta biforcata della medefima apofilì : ferve 
d’ appoggio alla coda corrifponcìente della 
tenda, e fa il rilevato margine diretano del 
feno cavernofo.. 

188. Ivi ogni feno cavernofo ha quattro* 
aperture. La prima è bislunga più’ verfo t 
lati, e in balio , dà1 patteggio al tronco in¬ 
tiero del trigemello , che difcende nelle fofi* 
fe mezzane del cranio. La feconda è fijpe- 
riore , e rapprefenta un tubo in alto taglia¬ 
to in isbieco, e per effa fcorre il nervo- 
motor comune . La terza trovali un poco 
più addietro e in baffo, e molto angufta 
e per effa nel feno cavernofo s’ infinua il 
patetico . L’ ultima apertura è tappezzata 
dalla interna lamina tutta rughe, e tutta 
folchl, la quale occupa il voto , che retta. 
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fra la punta fiupériore della rupe, e la baie 
delle , apofifi clinoidee polleriori ; fi curva in 
ballo di maniera che lafcia una doccia, per 
cui gli fielfi cavernolì lì fcaricano d’ una 
parte /del loro fangue nei fieni obbliqui * . 

189. Quello fieno può confiderarfi corna 
triangolare coi lati molto irregolari. Da! 
foro fpinofio al fieno ottalmico nei ,crani di 
migliore llruttura vi fiono comunemente lin. 
15.., dall’ottalmico al principio del fieno 

.obbliquo lin. 10. e mezza , dal fioro fpino- 
fo . alla'baie dell’ apofilì clinoidee pofteriori 
linee 13. 

190. Per conoficere 1’ elìenfione del fieno 
cavernofio fi taglia quella falcia membrane- 
fa, che fa il margine fiuperiore del foro, 
per cui palla il trigemello, e vi fi lafcia 
qualche fibra propia lui margine polìeriore 
di tale apertura per non diftruggerne affatto 
ogni veffigio ; fi prolunga il taglio ralente 
il fianco del canale dove fcorre il motor 
comune ; di là lenza aprir quello canale fi 
recide tutta la porzione della D. M., che 
ftendefi fino alla fefsura sfenoidale, fe ne 

* Non vi annovero /’ apertura per la qua- 
le fcorre verfo V orbita il nervo Motor ejìer- 
no perchè mi fono ajjlcurato , che efsa non 
comunica col feno cavernofo, come fpiegher& 

fra bieve . 
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follevano colle mollétte i lembi, che fi ta¬ 
gliano affatto, o nelle fofse mezzane del 
cranio fi rovefciano . Traile lamine della 
meninge trovali quella foftanza fpugnofa che 
abbiamo già accennata [186] talvolta pie¬ 
na di fangue, dalla quale avvalorata da 
molte "fibre della EK M. fono avviluppati , 
e foftenuti i vali, e i nervi » che pafsano 
pel feno ; foftanza , che dobbiamo delira¬ 
mente diftruggere fe vogliamo efaminarele 
tre porzioni del tronco del quinto par de*1 
nervi, e conofcer bene gli emiflarj del fe¬ 
no , fcoprire la carotide interna ricurva ai 
lati della fofsa pituitaria, che fovente vi 
hanno un folco alla circonflelfione, e al 
calibro dell’arteria proporzionato , i rami 
principali, eh’ effa getta , il cordoncino del 
nervo intercóftale, e ’l patetico unitamente 
al motor efterno tutti nella citata fpugno- 
fità reticolata avvolti., ma non bagnati, co¬ 

me ofserva'Alierò nel fangue del feno pro¬ 
priamente detto , efsendone quello divifo 

mediante una lamina filamentofa, alla quale 
il motor comune, e ’l patetico feorrono 
fopra. Un poco più fotto v’ è un’ altra; 
lamina fomigliante , che ne fepara il tron¬ 
co dei trigemello poi fi reftringe a fepa- 
rarne il ramo oftalmico. 

191. Ho veduta certe volte una piega 
filamentofa verticale feparar dal feno la ca¬ 
rotide, e ’l nervo intercóftale fin verfo le 
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clinoidee pomerio», dove lafciava un* aper¬ 
tura ovale, che fi apriva nella parte con¬ 
tigua del canale carotideo. 

191. Il fangue efce dai fieni cavernofi 
mediami parecchi emiffari , o fia (caricato). 
I primi, e principali Cono il foro mafcel- 
lar inferiore, 1’ imbuto della carotide ; un 
terzo emiffario, che ho veduto più volte 
pieno di fiego, e di cera , e che difeende 
dalla feffura sfenoidale giù per la sfeno- 
maficellare , che vi è continua, queft’ emif- 
fario lafcia fiovente nella radice anteriore 
della grande ala dello sfenoide un folco 
notabile, e mette foce in quel ramo della 
jugulare edema, che fotte 1’ arco zigoma-, 
tico dietro dell’ o(To della guancia feorren- 
do va alla feflfura orbitaria inferiore , o fia 
sfeno-mafcellare * . Altre volte quell’ emif¬ 
fario è un tediato fpugnofo il fangue del 
quale fi vota come quello degli altri nel 
pleflb venofo dal Santorini così efattamen- 
te deferitto **. Altri emiflarj ne fono il 
foro mafcellar fuperiore, o fia ritondo, il 
foro fpinofo : fra la parete interna del foro 
ovale-, e la finuofità fcolpita ai fianchi del¬ 
le apofifi clinoidee pofteriori s’incontra or- 

* V. Wìnsl. Expof. Anat. Traité dea 
veines 82. 

** Obfervi Anat. cap. /<?. §. XXX, 
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binariamente un altro foro , nel quale me¬ 
diante un picciolo canaletto la D. M. s’in— 
finua , e vi guida il fangue alla bafe delle 
apodi! pterigoidee allo ’ndietro diverfo da 
quello , che il lodato Santorini defcrive al 
5- XXIX. del luogo citato, quell’ ultimo 
del Santorini elTendo molto più largo , e 
molto fangue ricevendo dall’ imbuto della 
carotide. 

193. Lafcio d’ annoverar come emiflario 
del leno cavernofo il feno oftalmico del 
"NVinslow, conosciuto altrove Sotto il no¬ 
me di vena angolare , perchè quali Sempre 
ho veduto quello canale più grolla al fon¬ 
do dell’ orbita, e i rami venolì, che vi,li 
gettano diretti verfo la fellùra sfenoidale 
appunto come il Tabarrani *, e ’l Chirurgo 
Bonhomme ** ce lo rappreSentano ***, il 
che mi Sembra molto favorevole all’ opinio- 

* Obf Anat. Tab. IV. 

** Cephalatornie Tab. //. leu. Ó5l. 
*** Pourfour Du-petit nella 1. dellefue Ut 

tere pubblicate a Namur lyto. parla cT un 
certo feno ottalmico da lui fcoperto perchè ri¬ 
ceve il fangue delle vene degli occhi ; ivi parla 
d' un primo foro flracciato ; farebb' egli for- 
fe la fefsura sfenoidale} V. Le Recueild’ob- 
fervations d’Anat.. & de Chirurgie. Paris; 
/-7Ó6'. pag: (jS. 
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uè del Ridlejo, che pretendeva per elfa 
vena il fangue {correre verfo la 0. M. , 
{ebbene forfè male abbia pretefo, che la 
riporti collantemente nel leno fuo circola¬ 
re ( 188. e feg. ) . E’ vero altresì, che fped 
fe nate s’ incontra una evidente anadomo- 
fi di quefto canale con le vene della faccia 
e traila vena angolare della delira con quel¬ 
la dell’ orbita dnidra alla radice del nafo : 
nè il cavernofo comunica fèmpre coll’ ob¬ 
liquo del fuo lato, onde non lì dee il me- 
dedmo confiderare come fe fode un collan¬ 
te emiliano del cavernofo. 

194. Mi arrederò un illante a deferì ve¬ 
re quel canaletto particolare, che fotto il 
nome di quarto, emiiTario. è dato elegante¬ 
mente agii Anatomici indicato dal Tabar- 
jpani *. Trovad in quella fedura, che ètra 
1’ olfo occipitale, e la rupe dal foro lacero, 
diretto obbliquamente al davanti, al di cui 
fianco d’ ordinario feorre il feno obbliquo» 
« quantunque nafeodo frallè angudie di tan¬ 
te parti sì confufe , la cera, e ’l fego vi 
penetrano talvolta adai bene per renderla 
fenfibile. Il principio ne è tra la carotide» 

e la foda pituitaria là donde nafee 1’ im¬ 
buto carotideo : la foce è molto vicina al 

golfo, o nella jugulare tnedefima , nella 

Obf. Anat. pag. 42., & fe%. * 
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quale fi vede a sboccare talvolta unitamen¬ 
te al fieno obbliquo . Io prima d’aver lette 
le oflfervazioni del Tabarrani lo avea nomi¬ 
nato fieno interoffeo . Per difcoprirlo , fchiz- 

' zettata cera, o fego fufi e coloriti (175) 
con ogni diligenza nei vafi della baie del 
cranio , fi rompano i margini di quella fofi- 
fietta, che è tra la rupe, e V occipite fin¬ 
ché ne apparifca la materia fichizzettata : al¬ 
lora fe il canaletto è pieno fino al golfo, 
gli fi tien dietro con un forte ficalpello di~ 
ftruggendo ciò, che lanaficonde, altrimenti 
una fetola, una delle tente, delle quali ci 

■ferviamo pei punti lacrimali fi fa palpare fin 
nel golfo ftefifo , oppure fi rompe 1’ ofibfia 
linguetta della rupe , che naficonde il golfo, e 

aprendolo unitamente al fieno laterale, n 
quello fie ne troverà Y angufta foce . E fie 
nel fine del fieno laterale , o nel golfo nep- 
pur fi trovaffe converrebbe fpaccare il fie¬ 
no obbliquo, dove fenza dubbio fie ne tro- 
veria la bocca : cosi potremmo tenergli die¬ 
tro fino all5 imbuto della carotide colle ta¬ 
naglie ineifive, e con gli ficalpelli adattati 
diftruggendo gli odaceli, che fi oppongo¬ 
no ad efiaminarlo in tutto il fiuo tragitto.. 
Le mie injezioni di fego vi hanno pene¬ 
trato : 1’ ho veduto, e fieguitato da- tutte 
due le parti nel cranio d’ una fanciulla ; in. 
un altro cranio pur giovanile ho potuto* 
{coprirlo anche fenza infezione : negli adulti 
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fpeffe volte 1* ho veduto Nòtamente ora a 
delira, ora a lìniftra , ina non dilfimuleró* 
che in molti cranj di vecchi non 1’ ho fa- 
puto, nè dall’ uno , nè dall’ altro canto ri¬ 
trovare qualunque diligenza io adopraflì nell’ 
andarne in traccia. 

195. Dopo le elattiffime defcrizioni, che¬ 
tonto il Santorini,, quanto Alierò, Tabar- 
rani e De-la-Mettrie ce rie lafciarono, è 
«otiffima la foce di tutti gli altri emiffarj in 
quell’ elegante pleffo *, che è tra ’l muf- 
colo pterigoideo efterno, e Io sfenoide, e 
non avendoci io incontrate notabili va¬ 
rietà palio alla defcrizione più effenziale 
degli altri leni.. 

* Santorini Obf. Anat. cap. in. §. XXX. % 

e lodo molto , che fe ne legga anche il 26I 
per ricavarne 1? idea convenevole dell? imbuto, 
delia carotide , che ferve evidentemente d? snif¬ 
fano . Nè io riferirò qui le frequenti ofser¬ 
vanone mie intorno alle offificanioni irrego¬ 
lari di quejlo fiefsuofo tronco d? arteria , nè 
fuir offa Jefsamoideo , che tanto fovente m. 
termina ai lati, e in alto il canale , perchè 
fono cofe da tutti gli anatomici conosciute 
t delle quali mi tornerà in acconcio di favel¬ 
lar altra volta 
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ARTICOLO Vili. 

2 ferii petroji, il clinoideo pofleriore , 
gli obblìqui , e il bajilare. 

196. I petroli fono qualche volta tre: 
collante è il fuperiore , o fia mezzano, fre- 
quentiffimo 1’ anteriore , e ’l pofleriore s’in¬ 
contra di rado . 

197. Quello, che comunemente fi nomi¬ 
nava feno petrofo inferiore non appartiene 
maggiormente alla rupe , che all’ apofifì 
bafilare dell* offo occipitaleonde per to¬ 
gliere ogni confufione , fchivare ogni equi¬ 
voco , e dare una maggior facilità agli Ana¬ 
tomici di ritrovarlo prendendo il nome 
dalla direzione, che ha, io lo nomino ob- 
bliquo . 

19,8. Il feno petrofo anteriore è Alila fac¬ 
cia anterior della rupe , di figura irregolar- 
re, e molto ftrètto vicino al foro fpinofo 

,dove molte volte fi fcarica del fangue , che 
a traverfo. della interna lamina della Dura 
M. còl fuo colore ce ne indica il fito,e 
la eftenfione; altre fiate sbocca nel fine del 
petrofo mezzano, dalla parte del quale 
[ aprendolo ben vicino all’ angolo lambdoi- 
deo ] vi fi può far penetrare una fetola o 
una tenta Cottile prima che la volta di que¬ 
llo feno anteriore per confiderarne 1’ in¬ 
terno fiafi collo l'calpello diftrutta. 



199. ir-mezzano o fuperiore è dei fern 
petroli il più lungo, e più conlìderabile . E* 
nato per la doccia * {colpita nell’ angolo 
più elevato della rupe , di cui fiegue collan¬ 
temente la direzione per votarli nell’incur¬ 
vamento del Ceno laterale dietro all’ ango¬ 
lo lambdoideo dove il laterale abbandona 
la tenda. Alcune volte anche quello ha una 
vilibile comunicazione col fello cavernofo 
mediante un canaletto, che fcorre fotto le 
code della tenda. 

200. Nomino feno petrofo pofteriore quel¬ 
lo , che occupa lo fpazio triangolare della 
faccia diretana della rupe, fatto dal margi¬ 
ne del folco del petrofo mezzano, dalla 
porzion vicina del laterale, e dalla linguet¬ 
ta ofsofa , che dà il nome al foro lacero. 
Quello feno è molto irregolare ed angullo, 
riceve il fangue da alcune venuccie, che 
alle parti interne della rupe appartengono,, 
per un foro nella medefima faccia della 
porzione petrofa dell’ ofso temporale fcol-* 
pìto. Votali alcune volte -nel fine del feno 

* Benché manchi la doccia + copie manca, 
nel cranio del fatuo di Matqafco, il feno 
però non manca : in fatti afsai grande vicino• 
a tutte due le rupi nel margine anttrior delle 
ah della tenda in q^uel cadavero io /’ ho 
fatto ofavate 
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laterale, altre volte'nel fine dell* obbliquo, 
e altrove nella parte più ampia del petrofo 
mezzano. Ho Tempre veduto, che s’ evvi 
quello fieno; v’ è nella rupe il foro accen¬ 
nato , fie il fieno manca , manca il foro altresì. 

ioi. Il clinoidèo pofteriore è fituato al¬ 
la fiommità dell’ apofifi bafilare dietro alle 
clinoidee : è diretto in traverfio , e votali 
ordinariamente nel principio degli obbliquì 
di modo che ftabiìifce tra i medefimi una 

reciproca comunicazione, la quale afisai ele¬ 
gantemente rapprefeota la qui annefisa fi¬ 

gura -TU... 
202. . Gii obbliqui * principiano imme¬ 

diatamente fiotto le code della tenda qua¬ 
lora l’dittico ( i S 5 ) o i cavernofi [ 188J 
loro fomminiftrano il l’angue , altrimenti deb¬ 
bono i loro principi al clinoidèo pofterio¬ 
re . Nel primo, calo hanno due, o tre linee 
di calibra in alto , mentre che in ogni al¬ 
tro fono afisai più angufti, e fteguono la 
linea irregolare della union della rupe coll* 
apofifi bafilare per gettarli nei golfi delle 
jugulari. 

203. Il bafilare , che molte volte s’ in¬ 
contra cinque , lei, otto linee infieriormen- 

Ved. la deferitone alla pag. 218. 6. delle 
eh, ofser. Anat. del Fallopio . 



te al clinoideo fulla faccia interna dell’apo- 
fifi balilare , è meno ampio, ma più lungo 
del clinoidèo [ zoi ] , ramofo ,e votali ne¬ 
gli obbliqui, com’ elfo . Ho veduto quello 
unitamente agli obbliqui congiunto con mol¬ 
te lacune irregolari piene di fangue occu¬ 
panti la parte più ftretta dell* imbuto occi¬ 
pitale della D. M. paflare in due tronchi 
pel gran foro della prima vertebra, ed un: 
po’ poco inferiormente a sboccare nei feni 
vertebrali . 

ARTICOLO IX, 

Allungamenti ejlemi, va fi linfatici, nervi y 
ed ufo della. D. Madre. 

104. Aderentiffima a tutta la bafe del 
cranio colla faa lamina fquamofa , colle in¬ 
numerabili fila , e coi vali a tutta la faper* 
ficie interna del medefimo quella meninge 
oltre di veflirne tutte le inuguagljanze , ne 
efce per tutti i fori , e le felfare affine di 
riunirli col periollio , e di prolungarli in 
quella maniera forfè intorno a tutte le oda 
a frenarne le multiplici articolazioni , efce 
pei fori etmoidali, pel fjoro cieco, e loro 
mediante ha commercio colla membrana, 
pituitaria ; efce per gli ottici , per lefelfa- 
re sfenoidali, e comunica col periorbita oli* 

tre. di continuarli intorno ai nervi ottici fin© 



al globo degli occhi per formarne la più 
robufta membrana : efce pei fori mafcellari 
fuperiori, ed inferiori, per g’i fpinofi , pei 
triangolari dello sfenoide : laflamente infi- 
nuandofi nei canali delle carotidi interne , 
dopo d* averne formato lo fpugnofo imbu¬ 
to , viene anche per l’apertura efterna dei 
medefimi canali a sboccar fuori della bafe 
del cranio : pei fori anonimi , per gli au¬ 
ditori , e per altri fori , e fe/Ture incollanti 
della rupe li caccia nei labirinti, che fer¬ 
vono all’ udito : efce per fori laceri, e 
pelle feflfure vicine, pei lambdoidei, peri* 
occipitale della tuberofità quando li trova, 
e pei parietali, coma per tutte le minime 
aperture della fcatola olTofa del cranio fcol- 
pite , il che ne fa gli allungamenti efterni. 
Il più confiderabile eli tutti però , il quale 
è fatto da tutta la follanza della D. M., 
nel che è dagli altri diverfo , e quel gran¬ 
de imbuto , che dopo d* aver tappezzata 
tutta la loggia del cervelletto , dal gran fo¬ 
ro (Occipitale difeende pel canale delle ver¬ 
tebre fino al coccige mollemente difenden¬ 
do , e foftenendo la midolla fpinale , che 
ne è veftita, e i nervi, che dalla mede- 
fima verfo tutte le parti del corpo fi fpic- 
cano . 

205. Non pollo finora aflicurare, che 
perpetuamente fi trovino nella D. M. i var 
fi linfatici. I deferitti dal Pacchioni, e dai 



partigiani di quefto illuftre Anatomico, fono 
flati abbaftanza e con ragioni, e con ofler- 
vazioni dimoftrati chimerici dal noftro eru- 
ditiflìmo Fantoni ; nè maggiormente ne prcv» 
vano la efiflenza quelle idatidi, che fre¬ 
quentemente fralle membrane della ftefla 
meninge (ì manifeflano, poiché effendovi 
moltiffima cellulofa , quefta ne può eflere 
difformata fenza che perciò vi debbano ef~ 
fere vali linfatici, dei quali io candidamen¬ 
te confeffo di non aver ancora veduto un 
minimo veftigio. 

106. Egualmente difficile è provare cogl* 
fcalpelli alla mano 1-efiflenza, e le dirama¬ 
zioni de’ nervi in quefta membrana *; e 
quei ramicelli , che Valfalva ha fuppofto 
venire alla medefima dal fettimo paro , 
Laghi, Lieutaud , Ridlejo, Wièuffens, e 

x Winslow dal quinto , Lieutaud dal decimo, 
Carlo Stefano, CalTerio, e Pacchioni dal 
principio della fpinal midolla, fe fi fottraf- 
fero alle diligentiffime offervazioni d’Afchio, 
di Mekel, di Morgagni, al Sifone'Wolfia- 
no cosi bene adoprato chd Rev. P. Tofetti, 

* Non faprei per altro in che guifa /pie¬ 
gare fen^a attribuire qualche fenfafione alla, 
D. M. il feguente fenomeno , del quale fu 
teflimónio oltre a molti de’ miei allievi il sig* 
Baldifsone Chirurgo in quefta Città. 



agli occhi acutiffimi, e tanto alle co fé ana¬ 
tomiche più minute avvezzi del mio celeb. 
ed amorevolilhmo maeftro G. B. Verna *, 
del Caldani, e per tutti i rimanenti del 
medefimo Alierò ** , convien dire con que¬ 
llo offervator fifiologo impareggiabile , che 

* V. la laura fua al sign. Baron de Hai- 
ler Torino 

** Mémoires Tur la nature fenfible Se ir¬ 
ritale des parties du corps animai iv. voi. 
in 12. 2. édition à Laufanne 1756. & la 
fui te 1760., dove nel ili. voi. ì inferta tra¬ 
dotta la lettera del medefimo sig. Verna alla 
pag. 2cfi. 

Ai 23. di Dicembre 1775. fatta 1* ope¬ 
razione del trapano a un certo Innocenzo 
Dardato nelle carceri di quella Città, che 
era flato ferito fulla parte pofterior fuperio- 
re della tefta con àrchibufata, per cui v* 
era depreffione in baffo, e follevamento 
dell’ offo in alto, emorragia dal feno long, 
fup., dolor Affo alla fronte , ritiramento de i 
globi degli occhi, e flupidità di tutta l’ ef- 
tremità inferior finiftra , che corrifpondeva 
al lato flato ferito del capo. 

Eftraffi fei pezzi a’ offa putride fetide e 
friabili, un pezzo riquadrato irregolariflìmo 
di piombo, che pelava fette grani, e un 
viluppo di floppa, e di borra, Ufcirono 



non faria 
ampia, e 

bufante pelF ufo et una sì fpejjat 
complicata membrana qualche fi- 

dopo di quelli corpi dal cranio quattro cuc- 
chiari di marcia bianca , fioccofa, puzzo¬ 
lente , che a poco a poco divenne fciolta; 
e fierofa. 

Al terzo giorno dopo l’operazione nell*' 
introdurre per 1* apertura fatta con gli mura¬ 
menti nel cranio la lindone intrifa nel mieli 
rofato, il ferito fu forprefo da un lolletico’ 
molelìo alla trachea, pel quale fu coftret- 
to a dare in alcune fcolfe di tolfe fecca. 

Il di feguente nel medelìmo iftante pro¬ 
vò lo lìelfo incomodo momentaneo, e ciò- 
fu ©Nervato anche al terzo giorno : ciò mi 
molle a fofpettare , che potelfe efferne ca¬ 
gione il freddo del miei rofato [ nelle car¬ 
ceri lì può aver poco fuoco ] e provai a; 
mettervi la lindone afeiutta; in fatti l’in¬ 
fermo non ebbe, nè folietico , nè tolfe ; vi 
lafciai Alitare un po’ di miei rofato freddo 9 
e giunto al eontàtto della D. M. ecco nuo¬ 
vamente il prurito e la tolfe . Ebbi di poi 
la precauzione di far portar del fuoco , e 
s’io a bello Audio non applicava freddo il 
miei rofato, non eravi mai quell’acciden¬ 
te , ne nafeea finché la I>. M. ne era toc¬ 
cata . Il ferito guari in 16. giorni perfetta» 

mente, e vive ancora robuAilEmo.., 



&u{{0 nervofo , che fofse agli fguardì curiojt 
■di tanti dijappajfionati anatomici invìfibik y 

pure vi Jl gettajse , perchè dovrebbe ejjere te- 
nuijjlmo , e fen^a quella proporzione riguar¬ 
do alla D. M, f che gli altri nervi fogliano 
Jerbate riguardo alle altre parti, alle quali 
Jono a.pinati. Al movimento d’ ella non 
poffono iervire perchè non ne ha , effen- 
do, come abbiamo veduto , cosi tenace¬ 
mente affilia a tutti i punti della parete in¬ 
terna del cranio ; e quel movimento, che 
talvolta nella D. M. fi offerva quando un 
pezzo notabile di calvaria accidentalmente', 
-o ad arte le n’ è diftaccato , dipende trop¬ 
po fenfibilmente dall’ alternativo del cere- 
bro, e della refpirazione, per non doverci 
perfuadere, che la D. M. non vi abbia la 
minima parte . Ardirei aggiungere, che nem¬ 
meno il cervello avrebbe forfè tanto fen- 
fibile quello eliftaltico movimento fincrono 
a quello del polfo fenza danno delle fun¬ 
zioni animali e vitali, fe la natura nel fuo 
centro non avelie fcolpite ampie e compref- 
fibili cavità. 

107. E giacché fiamo entrati a favellar 
dell’ ufo della D. M. in generale dobbia¬ 
mo riflettere, che le interne fue lamine fer¬ 
vono a'{pianare le rilevate , fpinofe , taglien¬ 
ti -difuguaglianze delle offa , a rilevare i mar¬ 
gini , ed alzar le pareti di certe folle trop¬ 

po fuperficiali, a coltrurre diverfe lacune. 



deccie, canali, e caterate per dare al fan- 
gue ricetto , per facilitarne in ogni fenfo la 
circolazione , per foftenere , diriggere, ve- 
flire e difendere i nervi. Per effe vedonfì 
forbiti i folchi, e le imprefftoni digitali più 
rozze riveftite , coperti, e in certe occalìo- 
ni quali otturati i fori, oppure così in if- 
bieco difpofte, e mollemente guernite le 
aperture, e i margini d’ elli, che impune¬ 
mente appoggiare vi li poffono le molli e 
tenere parti attigue del cerebro . Tal li è 
delle linguette acute , che difformano i mar¬ 
gini del foro lacero, delle biforcate e acu- 
tiflime apofili clinoidee * pofteriori, e d’ 
altre parti angolari, che nei grandi improv- 
vili movimenti, e nelle fcoffe potrebbero 
con ogni minimo urto recar danno gravif- 
limo a quella vifcera tanto dilicata. Oltre 
agli ufi defcritti la D. M. ha P effenzialif- 
fimo di opporli alle ernie del cervello an- 

* Nel . antro del cranio del fatuo di Mar- 
[afeo fra le apofifi clinoidee pojleriori cor¬ 
nute fi elevava una piramide, che fi afsot- 
tigliava acutiffima pel? altera di fei linee : 
non era coperta della D. M. , ma era d'un. 
lifeio pari a quello del crifiallo, e venia ri¬ 
cevuta nell’ antro de' motori comuni degli 
occhi, che ivi era profondiamo. V, la fio- 



elle in mancanza di porzioni delle olia con- 
fiderabili ; ne foftiene gli emisferj colla fàl- 
ce , i lobi pofteriori colla tenda , la quale 
difende dalle contufioni, dai crolli, e dalle 
preffioni il cervelletto ; colle pieghe clinoi- 
*dee difende la gianduia pituitaria ; coll’ im¬ 
buto difende e dà luogo ai propri movi¬ 
menti della carotide : finalmente coi feni 
riconduce per vie multipli ci, e meno inco¬ 
mode il fangue dall’ encefalo al cuore, e 
cogli allungamenti efterni accompagna i ner¬ 
vi verfo tutte le parti del corpo, ed Sguai¬ 
nandone i filetti , loro ferve di foftegno e 
di difefa. E per finirla coll* untuofo umo¬ 
re , di cui va fempre irrigata la fua interna 
fuperficie e fe fteffa dalla morbofa efìica- 
zione , e dal ruido fregamento , che potreb¬ 
be effere nocivo, fe, e le altre parti con¬ 
tenute difende .> 



TRATTATO TERZO. 

DELLA MEMBRANA ARACNOIDEA . 

108X_i interna, lifcia, arrendevole, e Tem¬ 
pre umida lamina della D. M. è tale per 
cagiona\deH’ umore untuofo, che geme dalle 
porofità di tutta la Tua foftanza fpintovi 
dalle eftremità delle arterie , le quali tutta 
la irrigano, e dai condotti eferetorj delle 
glandule , che fovente in molte parti d’ effa 
nanno la lor fede. 

209. E’ tale acciocché il perpetuo movi¬ 
mento , T urto delle parti contenute, e la 
fcambievole fregazione delle fuperficie loro 
non le offenda, e forfè acciocché per la 
infiammazione , che dal fregarli parti mor- 
bofamente efficcate nafeerebbe, effe non 
contraggano alcune preternaturali aderenze. 
Ciò fuppone uno fpazio traila fuddetta in¬ 
terna lamina , e la fuperficie efteriore delle 
altre membrane, che veftono il cerebro : 
fuppone una collante libertà delle parti con¬ 
tenute a moverli in eflà perchè foltanto alla 
medefima contigue, o per foli vali capaci 
d’ allungamento, e fleflìbiliflimi appefe * , 

* Come fi vede al folco long. fup. e verfo 
gli altri fieni, ai quali fi portano i vasi mag¬ 
giori della P, M,, e del cervello, 
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•Quelli vafi affai numerofi dalla piu elevata 
parte d’ entrambo gli emisferi, e da varie 
altre regioni della fuperficie del cerebro lì 
cacciano traile lamine della D. M. , alla 
quale in molti luoghi anche aderente è la 
membrana aracnoidea. 

210. La membrana aracnoidea non fi dee 
confondere collp. lamina edema della P. 
M., nè riputare un cagulo morbofo delle 
fierofità, che dalla contigua luperficie di 
quella, e della Dura perpetuamente lcatu- 
rifce , come la hanno creduta alcuni Ana¬ 
tomici di non leggier valore : ai noftri gior¬ 
ni dopo 1’ afferzione dei eèl. Alierò , Bid- 
loo, Blalio , Bohnio , Cafferio , Colliri , 
Quina, Offmanno, Swammerdainio, Van- 
Horne ec., dopo qualche frequente ed at¬ 
tento efame dell’ encefalo umano , non v’ 
ha più chi, prudente, ne revochi in dub¬ 
bio la elillenza . Effa è una tela bianca con 
qualche trafparenza , ma non tanta quanta 
rie ha la P. M. dove'non è da' notabili, 
ed intrecciati vafi occupata. Si vede alla 
fommità degli emisferi del cervello tra i va¬ 
fi , che dalla P. M fi portano ai fieni della 
Dura ; molto contigua alla fuperficie di 
quefte meningi, anzi fopra la maggiorcon- 
veflità, del cervello difficiliffuna a feparar- 
fene. Molto più vifibile e palpabile è alla 
hafe del cervello d’intorno ai nervi Olfat¬ 

tori , agli ottici, nelle foffe sfenoidali, ma 

g 
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piucchè altrove dal ponte Varoliano alle 
due gibbofità del cervelletto , dalla rete vaf- 
culare, che copre le eminenze quadrige- 
melle fino a mezza la faccia fuperiore de¬ 
gli emisferi del cervelletto ; vedefi pure al 

folco, per cui vengono divifi 1 medefimi,, 
eh’ io nomino incavatura perpendicolare 
[ Trat. del cervelletto §. 4.] fulle tonfille, 
e full’ ugola , b da quelle porzioni del cer¬ 
velletto alla fpinal midolla [ v. parte 3. ] . 

Hi. Siegue all* ingroffo la figura delle 
due principali cavità del cranio fenza cac¬ 

ciarli nelle fieffuolìtà enteroidee della fuper- 
ficie del eerebro : dalle ale della tenda fim- 
metricamente difeende nelle folle mezzane 

inferiori del cranio, fale fopra le volte delle 
orbiteavvolge i lobi anteriori del cervel¬ 
lo, e i mezzani, e i polleriori fenza infi- 
nuarfi nei folchi [onde fono naturalmente 
feparati: palla davanti alla radice della fal- 
qe 9 e nella loggia del cervelletto s’infinua 
avvolgendo tanto il ponte, e le gambe del 
cervello, quanto le eminenze quadrigemel¬ 
le, le braccia del cervelletto , e gli emif- 
feri d’ elio, per allungarli a foggia d’ un lar¬ 
go, e libero imbuto giù pel canale delle 
vertebre . In tal maniera difpofta forma an¬ 
eli’ elfa due facchi, che rozzamente imita¬ 

no i fatti dalla D. M. 
zìi. Non folaùiente il fiato, e le inje- 

zioni.ee la fallino conofcere diftaccandone 
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ampi lembi dalla fuperficie della P. M., 
ma la Iteffii materia della fuppurazione, ed 
altre gelatinofe foftanze ne la feparanò, e* 
molte volte la rendono cralTa, e refillente 
tingendola anche del loro colore. 

2Ù3. Dal ponte del Varolio al gran foro 
occipitale parecchie volte ne ho diftaccati 
non che dimoftrati in fito, lembi larghi tre 
quattro dita, eh’ io diftefi lui vetro, fui 
talco, i quali ivi feccati perdettero poco , 
o nulla di corpo, ma ingiallirono , e non 
Se ne poterono più diftaccare fenza rom¬ 
perli in minutiffime lifche . 

114. Anche nei feti, che hanno ancora 
fluidetto il cerebro , la membrana aracnoi- 
dea confeguita ha già una certa confiden¬ 
za; e ficcome il cervelletto in effi ha già 
la fua figura , e la- conferva mercè la re¬ 
nitenza della vafculofiflìma Pia-Madre , co¬ 

si 1* aracnoidea vi fi può vedere ; e fenza, 
gran difficoltà qualche fcommuzzolo fe ne 
può feparare . 

215. Non fovviemni d’ aver letto in 
niffun libro di notomia, che quella mem¬ 
brana fia aderente alla P. M. mediante una 
felva di bianche minutiffime, e fleffibili fila, 
eppure io quelle le ho foventiffime fiate 
offervate , e agli allievi dimollrate. Volen¬ 
done feparar un lembo dalla midolla allun¬ 
gata d’ un vecchio mi parve prodigiofa la 
quantità de’ filuzzi, che ivi alla P. M. la 
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univano, ed avendoli veduti notabilmente 
groffi, nello fpazio di quattro linee qua¬ 
drate ne ho numerati 1646., cioè diftrug- 
gendone un lato, e la bafe di tale fpazio 
ne ho trovati 54. in quefta, e 49. nel pri¬ 
mo : erano cosi robufti, che fcrolciavano 
fotto lo fcalpello; la lunghezza loro alla 
midolla allungata s’aggira intorno a due li¬ 
nee , e fono capaci d’ allungarli, e di ri¬ 
metterli nella priftina lunghezza tolta la ca¬ 
gione , che le diftendeva. 

216. Ho veduta quefta membrana diftan- 
te varie linee dalla bafe del cervelletto, e 
dal principio della fpinal midolla, fpefta, 
roflìgna, capace di contenere molta fanie, 
che vi ondeggiava dentro, refiftente a fe- 
gno di foffrire lenza lacerarli una affai ru¬ 

vida preflìone del dito, e del manico del¬ 
lo fcalpello per'vedere la medelìmà fanie 
a falire fu peli’ acquidoso di Silvio fenza 
la minima difficoltà * , ed innondare il ter¬ 
zo ventricolo. 

117. In un giovine muratore, che era 
flato prima di morire gli ultimi dieci gior¬ 
ni orribilmente frenetico la M. Aracnoidea 
conteneva un mezzo bicchier di marcia fe- 
tidiffima, che ivi raccolta fi era per la con- 

* Ma qui faceva un corpo folo colla P. 
M, che vi si era unita. 



funzione della faccia inferiore del finillro 
emisfero del cervelletto ; erali infpeflata no¬ 
tabilmente , e nel voto li vedeano nudi 9 
e liberi ad ondeggiare i vali della Pia- 
Madre . 

zi8. Speffa e robufta altresì la vidi nel 
cranio d’un vecchio rimbambito, e conte¬ 
neva molt’ acqua gialla 9 che avea tinta del 
proprio colore anche quella membrana , 
come la aveva colorita l’acqua gialla co- 
piofa, che effa conteneva nella loggia del 
Cervelletto in un feffagenario morto per 
una difenteria, fenza che mai non avelie 
dato fegno d’alcun vizio nell’ encefalo: e 
in quelli due foggetti la Pia-Madre non s’ 
era feparata dal cerebro , anzi ivi aveva 
acquillata maggior denlità, e maggior fo- 
dezza. 

219. Non emmi mai riefcito di fcoprire 
vafo d’alcuna forta in quella tela fottilif- 

lima nè confeguentemente alle infiammazio¬ 
ni , nè mediante le injezioni, nè coi micro- 
fcopi quantunque più volte io 1’ abbia tro¬ 
vata rolìigna ; e giacché noft leggo che al* 
tri autori ve ne abbiano mai dimollrato, 
io pollo immaginarmeli grandemente fiottili, 
e pellucidi. 

2-2.0. Lo Hello può dubitarli dei nervi 
[ feppur ne ha ] per le medefime ragioni, e 
inoltre perchè le più attente fperienze han¬ 

no pienamente dimollrata quella membrana 
priva di feùfo. 
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TRATTATO QUARTO 

CHE CONTIENE LA DESCRIZIONE 

DELLA PIA-MADRE. 

ARTICOLO I. 

Struttura di quejla meningi. 

niLa foftanza del cerebro è tutta in* 
volta in quella membrana, nemmeno eccet¬ 
tuata ogni parte degli anfratti, e delle ca¬ 
vità , nè la midolla fpinàle, nè i nervi. E’ 

pellucida dove non vi fi intrecciano vali 
languigni, umettata da^un blando umor un- 
tuofo, che geme e trapela dalle più minute 
arteriucce, ond’ è nudrita e occupata, con¬ 
correndovi anche certe glandulette , più fre¬ 
quentemente vifibili fulle parti più elevate 
degli emisferi • 

112. La fottigliezza di quella meninge 
nella quale orma di fibra nè ligamentofa , 
nè aponeurotica, 'nè mufculare io non ho 

potuta vedere giammai, non le toglie pe¬ 
ro la fua gran robullezza, il foffiarvi aria 
nelle cellule con un tubolino qualunque , e 
la refillenza, che effe vi oppongono fenza 
che le più tenui à niffuna (enfibile mem¬ 
brana in tenuità paragonabili fi rompano 

fanne agevolmente comprendere quanto con- 
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fiderabile debba eflere la robuftezza del com¬ 
pì e flb loro : le dita medefime dell’ Anato¬ 
mico volendo fyellerne i lembi, e le pieghe 

dalla foftanza del cerebro, grandiflima la 
trovano poiché vi fi vedono appefi grofli 
fcommuzzoli di corticale quando un po 
meno dilicatamente fi tenta di fepararnela. 

123. Ciò la indica della foftanza del ce¬ 
rebro fenza paragon più robufta , onde non 
deefi riputare efaggerata la aflerzione di 

Clifton "Wintringham *, che a proporzio¬ 
nata fpeflezza la P. M. è fedici volte più 
robufta dell’ aorta medefima, al che Alierò 
opportunamente riflette non toglier punto 
di pefo il notare, che la P. M. dee prin¬ 
cipalmente la fua fpeflezza al prodigiofo nu¬ 
mero di vafi arteriofi e venofi , che la ir¬ 
rigano , poiché quefti vafi fono parti inna¬ 
te e perpetue di tal meninge . 

224. Inclinerei molto a crederla col me- 
defiino 111. Alierò un compleflo di foglietti 
fimili a que’ della membrana adipofa, una 
cellulare per la quale fcherzano e ferpeggia- 
no vafi fanguigni d* ogni fpecie, e d’ ogni 
calibro, in mille guife intrecciati, e do¬ 
vunque infieme anoftomofati, mentre che 

* Ricerchi fperimentali d’ intorno ad al¬ 
cuni punti della Jlruttura degli animali pag. 
prejf 0 di me $4, 
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la vedo così facilmente infpeflarfi per in¬ 
filtrazioni morbofe, elevarli in mucchi di 
vefcichette come le altre cellulofe al mini¬ 
mo foffiarvi con un adattato cannellino per 
qualunque fuperficiale apertura fattavi colla 
punta della lancetta. Tali vefcicoline finiflì- 
xne, e morbidiflime li rendono manifefte 
non folo alla fuperficie , e intorno ai tron¬ 
chi , ai rami dei vali, che tutta la fregia¬ 
no , ma ancora nel più interno dei folchi 
dilatandoli , e follevando parecchie linee o 
fcoftando gli anfratti» e a tutta la malfa 

' del cerebro imprimendo un movimento nell’ 
iftante, in cui 1’ aria con forza ci viene 
introdotta, ed a riprefe vi ^penetra. Ho 
veduto l’aria fqffiatavi tener dilatata la fef- 
lùra di Silvio /più di un pollice pendenti al¬ 
cuni minuti fénza che la membrana li fcre- 
polalTe : ne ho veduti fcoftati più d’ otto 
linee i margini della medelìma, la fpeflez- 
za della quale fuperava la fpeffezza del mio 
indice, a cagione d’ una infiltrazion gela- 
tinofa, e tutti gli anfratti, i procefli ente- 
roidei nella medelima feffura nafcofti, per 
ampli folchi gli uni dagli altri ftranamente 
fcoftati . 

215. Mi piace efter lineerò. Se fra cento 
Pie-Madri ve n’ ha fedici robuftiflime, cin¬ 
quanta fono molli, e ricalanti, e macerei 
mentre che le altre d’una mediocre conila 

ftenza li trovano dotate . 
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ARTICOLO II. * 

Meni piu proprj per fepararla dal cerebro. 

li6. Per diftaccarla dalla follanza corti¬ 
cale è meglio rovefciarla a poco a poco 
dagli orli del folco longitudinale in giù do¬ 
po d’aver recifi i groflì vali, che fi cac¬ 
ciano traile lamine della D. M. per metter 
foce nel fieno L. Sup., gli fteffi vali le dan¬ 
no maggior corpo e robuftezza, onde fie ne 
polla più agevolmente follevare un lembo 
intanto che i procelfi enteroidei fiuperiori 
già Spogliati fi vanno deliramente fcollando 
colle dita della finillra} o col manico del¬ 
lo ficalpello. In tal guifia mentre che la de¬ 
lira va traendo in baffo il lembo di mem¬ 
brana roveficiato , e che l’indice fcorrendo 
tra i procelli ne folleva gli allungamenti y 
le pieghe, e le falci, 1’ Anatomico offerva 
con tutta facilità quella morbidilfima vafcu- 
lofa lanugine * y che tutta la fuperficie in- 

* B. Sigifr. Albino nella tav. ll.fig• /. 
d d d ha efprejjo chiarifiimamente la maniera 
onde fono divife dalla P. M,.le fiejfuoje pa¬ 
reti dei folchi nella fuperficie del cervello fcol¬ 
piti ; ed ivi appare eziandio in che guifa le 
pieghe della P. M.. ne ve fono, una parete men- 

g < 



terna delle medefime alla corticale del ce* 
rebro connette . 

217. Più difficilmente fé ne fpoglia il 
cervelletto perchè ivi ella non ha tanti , 

tre C altra fi vede , che a bello fiudio n’ e fia¬ 
ta fipoglìata , e fcoflata . 

Nella fig. 3. della ftejfia tav. a a a b si ve¬ 
dono alcune doppiature della P. M. cavate 
dai folchi, e fpiegate con la porzione della 
meninge , che le produce . 

La fig. IV. della tav. Vili, delle epifi. pro¬ 
blematiche di Ruifichio non è così naturale ; 
tanto meno lo è quella del Cajfierio prejfio Spi- 
gelilo lib. X. tav. 2.fig. 2. B B, ec. vedafi 
il corfio dei tronchi vafculofi nella citata fig. 
Albinìana e e e, e riguardo alle loro dira¬ 
mazoni per la P. M. v. la fig. 1. a a a , del 
che una confufa idea può ancke ricavarsi dal¬ 
la fig. HI. 

Quelle, di Ruifichio tab.- VIH.fi. 34. epifi. 
VII. 9 e ep. IX. tabi X., epifi. XII. tab. 13. 

Tefior. Anat.prim. tab. IV. fig. 3. non si ac¬ 
codano tanto al naturale. E quefio infigne 

Anat. a ragione fi gloria di aver lui primo 
ficoperto quel mufico , 0 sia lanugine vaficula- 
re ; in fiatti la ejprime nella fig. t. della 
tav. Vili, della VII. epifi., Albino però la 
efiprejfie meglio nella già accennata fig. 3. tav. 
11. fig. 4., e 5. 
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nè si groffi vali fanguigni, che le diati cor¬ 
po , perciò ho trovato Tempre più fpedien- 
te il guidare fui medelimo tra i margini dei 
folchi verfo i lati degli emisferj la punta 
dello fcalpello in traverfo, quando ho de¬ 
aerato di fepararne qualche lembo. Ai 
raffe del cervelletto [ Parte 3. §. 8. ], fra 
il lobo centrale di quello (ivi§. 54.) e la 
fuppofla valvula del quarto ventricolo [ ivi 
118. ], e alle braccia del cervelletto que¬ 
lla membrana è molto intricata, confufa , 
aderente, e non fe ne può feparar meglio, 
che alzandone perpendicolarmente i lembi 
colle mollette, o colle dita d’una mano, 
premere le [nominate foftanze gentilmente' 
con quelle dell’altra; ma conviene trarre 
quei lembi verfo i tubercoli quadrigemelli, 
diftruggerne quando occorre le continuazio¬ 
ni laterali, ed aver già prima efaminata 1* 
origine e il corfo dei nervi patetici, altri¬ 
menti ne verranno fvelti, e fra le confufé 
pieghe della P. M. fi fmarriranno . 

iz8. Con più di facilità fpogliar fe ne 
può la midolla allungata, efenza tanto dif- 
formarne la foftanza, ma eftratto con eflà 
dalle cavità pofteriori del cranio il cervel¬ 

letto fe ne rovefeia dilicatamente la menin¬ 
ge in baffo, e colle forbici per evitar ogni 
ftiracchiatura fi recìdono le più forti, e te¬ 
naci aderenze , che vi ha , E nè anche ciò 
tentar fi dee prima d’aver efaminata l’ori- 



gìne degli otto ultimi para di nervi, che 
ne partono per timor di dare nell’ inconve¬ 
niente poco fa accennato , eflendone le ra¬ 
dici loro tanto polpofe e molli, che im- 
poflìbil farebbe di fervi intorno a dovere le 
opportune ricerche . 

229. I fiocchi, le tonfile, l’ugola, eia 
piramide laminofa alla faccia inferiore del 
cervelletto , e nella vailetta ( v. la parte 3.) 
ne fono tanto intimamente veftiti, che vi 
fi richiede la medefima deftrezza per fepa- 

rarne qualche lembo fenza che vengano dif- 
formati. 

23a Che fe la Pia-madre foflfe infpefla- 
ta a cagione di qualche umore, che vi fi 
folte infiltrato, molto più facile riefcirebbe 
il fepararla, perchè le circonvoluzioni della 
foftanza corticale non comprimendoli più 
fcambievolmente allora con tanta forza, ne 
permettono più agevolmente 1* ufcita alle 
pieghe, alle falci. Ne ho veduti fcoftati i 
proceda enteroidei più d’otto linee perchè 
tali doppiature fuperavano la fpefifezza dell’ 

indice in traverfo infiltratavi una foftanza 
gelatinofa, e tali infiltrazioni ordinariamenr 

te fono feguite dalla feparazione fpontanea 
delle medefime falci dalle pareti dei folchi,, 
alle quali te ne vale aderenti la citata lanu¬ 
gine vafculare. Tal fu nel cranio d’un uo¬ 
mo flato gravemente ferito al c^po, dove 
la P. M. tutta naftri corrifpondentemente 



ai vafi maggiori, coloriti come la feccia 
del vino, era affatto diftaccata dalla fuper- 
ficie del cerebro, anche nei più profondi 
folchi, fpeffa ove tre, ove quattro , ove 
fei linee , robufta come le più denfe coten¬ 
ne pleuritiche, e qui tutto il cervello era 
moftruofamente duro , ed efficcato . 

231. Nel cranio d’una giovine, cui per 
una contusone alla fronte rilevata peruria ca¬ 
duta dall’ alto , e già quali rifolta, il fecon¬ 
do periodo delle evacuazioni menfuali, che 
fempre era flato in effa fervida e robufta 
tumultuofo , è flato cagione d’irremedia- 
bile infiammazione, di delirio, di convul- 
fioni, e di morte, oltre a molti altri di- 
fordini nell’ encefalo * ho veduta la P. M. 
dell’ emisfero finiftro totalmente diftaccata 
dalla corticale dalla più profonda parte del 
folco longitudinale alla feffura di Silvio, e 

dalla volta dell’ orbita fin quali fulla tenda: 
tutti i folchi, e gli anfratti erano pieni di 
fluida puzza fetente : un' incavo capace del¬ 
la metà d’ un uovo pieno anche della ftef- 
fa marcia vedeaft fulla parte anterior mez¬ 
zana della fuperficie del lobo anteriore ap¬ 
punto rimpetto al fito dove il cranio avea 
(offerta la contulìone , e fembrava flato dalla 

* Di qiujii vedasi la dejcri^ione nell' in* 
dice. 
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fola preffione delle marcie fcolpito, poiché 
la foftanza corticale appena avea qualche 
indizio d’una fuperficial corrosone , e vi fi 
fcorgevano a occhio nudo in tante cafelli- 
ne pellucide biancaftre certi punti cinerizi, 
che probabilmente erano le parti più eleva¬ 
te dei corpicciuoli, che la corticale dei ce- 
rebri compongono . Gli allungamenti, odia 
le pieghe della P. M. ne erano in gran parte 
diftrutte, e il corpo della ftefla avea tre, 
e quattro linee di fpeflezza, evedeafi zep¬ 
po di materia giailetta glutinofa , di mezzo 
alla quale travedeanfì i vali turgidi, e va- 
ricoft. 

232. In un vecchio * flato mortalmente 

* Quejio era un invalido, che rejlò im- 
prowifamente morto nel letto nell? Ofpedale 
di quefìa Città dove erajì fpontaneamente ri¬ 
coverato nel mefe di Mar^o del lyyC. per 
una projlrafion diforqe univerjale , però fen¬ 
ici il minimo indico di piemia nel polfo % 
fi e fu sì tranquillo il pajfo all* eternità , che 
nella infermeria allora piena d’ ammalatile 
nei letti vicini non vi fu chi ne avejje il mi¬ 
nimo fofpetto . 

In molti altri cervelli di morti d? apoplef- 
fia ho veduta una gelatina Jìmile , e vedanjì 
i mìei dubbi intorno alla medesima nella 
pane 3. 



colpito da apopleflìa vidi pur tutta la P. 
M. dalle feflure di Silvio fino rimpetto al 
fieno L. S. diftaccat&~ dal cervello mercè d* 
una fipecie di gelatina biancaftra fipefla ove 
due , ove tre linee , la quale feparata dalla 
corticale col manico dello ficalpello traeva- 
fi dietro una quantità di corpicciuoli cene¬ 
rini , che finivano in una coda bianca, ed 
erano difpofti appunto come le vefcichette 
che formano la polpa dei limoni, il che fia 
per me un graziofiilimo fpettacolo, mentre 
pareami confermare i miei fofpetti intorno 
alla ftruttura della foftanza cinerizia del cer¬ 
vello già dubitando pubblicati . 

2,33. Oltre agli infarcimenti indicati, vi 
fe ne incontrano altri di natura diverfa, e 
che con tutto ciò producono a un di pref- 
fo il medefimo effetto. Le idatidi vi fono 
frequenti, ed anche in gran numero ora 
full’ uno , ora fu tutteddue gti emisferi ; ma 
non bifogna lafciarci ingannare dai racco¬ 
glimenti di fierofità, che talvolta in piccioli 

alvei fi fanno tra quella meninge , e gli an¬ 
fratti , e ballerà olfervarne il facile cangia¬ 
mento di fito, ed il rapido corfio loro ad 
ogni tocco del dito, o del manico dello 
ficalpello per comprender^ eh’ ei fono ve-» 
fcichette dalla fletta acquà follevate nei di¬ 
vertì luoghi, dov’ elfa può fcorrere . 

234. Vi ho trovate Ibvente eferefeenze 
farcomatofe, e tubercoli giallalìri gettati, 
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ateromatofi, calcarei, di numero , figura, 
fìto, e volume diverti, maflime nel cranidT 
d’un altro vecchio , ed erano principalmen¬ 
te appetì alle pieghe falcate, che negli an¬ 
fratti ti profondano, e i minori uguaglia¬ 
vano in groffezza un pifello. 

235. Vicino al S. L. S. ho trovata più 
volte la P. M. guernita di glandulette a* 
mucchi pel tratto di tre, di quattro polli¬ 
ci : molte ne vidi anche altrove e ammuc¬ 
chiate , e folitarie, che avevano fmagliata 
la D. M. e ivi reticolata la rendevano an¬ 
zi fcolpito ti avevano perfin nella parte cor- 
rifpondente delle offa alcune proporzionate 
fofficelle . 

236. In cafo poi di morte fucceduta a 
gravi infiammazioni incontrai atr^ccata con. 
invincibili aderenze quella membrana alla 
D. M., ed altrove ho fatto vedere i vati 
più groffi della Pia tenacemente aderenti efìi 
foli alla Dura in maniera che ti fchianta- 
rono dalle radici , e dai tronchi loro piqt- 
tofto d’ abbandonare il preternaturale at¬ 
tacco, che vi avevano pel tratto irrego¬ 
larmente circolare di ben tre pollici e mez¬ 

zo, quando rovefciai la fletta Dura-madre 
per efaminare la Pia» 
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ARTICOLO III. 

Allungamenti interni della P, M. 

137. Quella meninge adunque vede in¬ 
timamente e ftretiamente il cervello , il cer¬ 
velletto , e ’l midollo fpinale , e per tutti 
i fori, e le feffure onde nell* interno, e 
principalmente nelle cavità di quella vifce- 
ra penetrano vali, penetra anch’ ella e per 
guidarvi gli arteriolì, e per ricevervi i ye- 
nolì di modo che rivelle anche tutti i tron¬ 
chi, e i ramofcelli vafculari, che la maf- 
fa ne collituifcono . 

238. Traile aperture , per le quali la P. 
M. nelle cavità interne del cerebro s’infi¬ 
rma la più Apparente, e la meno conofciu- 
ta dal volgo degli Anatomici è lo fpiraglio 
che dal grolTo dito del piè d’ Ippocampo 
lìnillro a quello del deliro a guifa d’ arco 
elevandoli viene fin fotto al corpo callofo 
la faccia inferiore del di cui margine dire¬ 
tano , che copre la gran vena di Galeno, 
ne fa la fommità . Per quello li apre alla 
P. M. in tutti i cranj libero il palio verfo 
i ventricoli del cervello , onde la faccia in¬ 
feriore della volta, le natiche, la gianduia 
pineale, la faccia fuperiore dai talami dei 
nervi ottici , e le due aperture fupe- 
riori comuni del terzo ventricolo tappezzi 

e fino ai lati del fetto trafparente li lten-r 
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da. A quefto notabiliflimo allungamento in* 
terno della P. M. i moderni Anatomici col 
chiariffimo Alierò hanno dato il nome di 
jrete vafculare per diftinguerlo [ come in fat¬ 
ti naturalmente è diftinto ] dai pleffo co- 
rioidèo , che verrà defcritto mentre fi trat¬ 
terà delle parti contenute nei ventricoli la¬ 
terali del cervello [ parte 2. §. 51. ] . 

239. Una confiderabile ftrada onde infi- 
nuarfi nel quarto ventricolo lafcia alla P. 
M., ed ai vafi neceffari 1* intervallo , che 
v’ ha traila parte anteriore , e le laterali 
della bafe del cervelletto , cioè tra i fiocchi, 
le tonfille e 1* ugola, e la faccia inferiore 
delle braccia del medefimo , e la faccia po- 
fteriore della midolla allungata. 

ARTICOLO IV. 

Lamine., vajì, nervi , ed ufo della P. M. 

240. Benché dicali compolla di due la¬ 
mine, delle quali l’efterna lifcia, ed uni¬ 
forme di cilindro in cilindro corticale llen- 
dendofi copre tutta la fuperficie del cerebro 

"'lenza cacciacene tra i folchi, il che è ri- 
ferbato alla interna tutta pieghe, falci, e 
allungamenti, ciò non pertanto quell’ ulti¬ 
ma per le feffure di Silvio , nella fenfibi- 
lilfima divifione dei lobi mezzani dagli an¬ 
teriori , e dai polleriori confervafi lifcia del 



pari, ed uniforme, e s’ infinua fino al fon¬ 
do delle feffure principali, ma intanto col 
mezzo d’ altre pieghe , o falci s’ introduce 
in tutti i folchi, lubalterni, che fanno di- 
fuguale il piano, e la volta di quelle fef¬ 
fure , folchi e divifioni ; ficchè converreb¬ 
be dire, che naturalmente fono tre le prin# 
cipali lamine , delle quali la P. M. è com¬ 
porta, la qual cofa non fi accorda neppur 
con la vera fabbrica della medefima del che 
le feguenti offervazioni fempre facililfime a 

verificarli in tutti i crani umani fembrano 
evidentilfima dimoftrazione . 

241. Prendiamone per prova ad efami» 
nare la parte più malagevole a maneggiar¬ 
li , che è quella, ond’ è veftito il cervel¬ 
letto * . Io vedo , che 1* efterna lamina del¬ 
la P. M. è continua dalla gran vena di 
Galeno fino all* incavatura perpendicolare 
del cervelletto ftelfo, che pofteriormente 
ne fepara profondamente gli emisferi, anzi 
continuali fin nelle più profonde concavità 
dell’ occipitale : la vedo lifcia , fuorché do¬ 
ve ferpeggiano tronchi notabili di vali, co- 

* E fe nella P. M. del cervelletto fi af¬ 
ferrano tutte le cofe in quefio paragr. deferita 
te , molto più, facile farà C offervarle in quel¬ 
la del cervello maffime tra le divifioni dei 
lobi, e nelle feffure di Silvio . 



164 

prire tutti i folcili efteriori dei lobi di ciaf- 
cun emisfero fenza interruzione . Dalla fac¬ 
cia , che s’ appoggia fui cervelletto ideilo ' 
vedo^ che fi allungano molte pieghe della 
feconda lamina , che ora femicircolari al 
davanti, ora curve, obblique , verticali più o 
meno lunghe ed alte fi cacciano nei folcili 
ivi fcolpìti tanto in giù quanto profondi fo¬ 
no i folcili medefimi. Divido , cioè apro 
alcuni di que’ folchi più profondi, e ne vedo 
le pareti tappezzate dal prolungamento deli’ 
interna lamina della P. M. ; ma quelli rac¬ 
chiudono fralle loro pareti altri folchi, nei 
quali tutti altrettante nuove pieghe fatte da 
un’ altra lamina vedo che s’ introducono ; 
fcofto i margini dì quelli nuovi folchi, ne 
trovo le pareti dalla continuazione delle ac¬ 
cennate ultime pieghe tappezzate, e ficco- 
me tenui laminette corticali foftenute ciaf- 
cuna da una tenue laftra midollare interna, 
rendono folcate anche le pareti dei mede- 
limi , nei più intimi folchi fubalterni vedo 
ancora ad infinuarfi altre nuove pieghe del¬ 
la P. M. , concludo adunque , che le' lami¬ 
ne della P. M. fi multiplicano giuda i fol¬ 
chi e principali e fubalterni dei primi, e dei 
fecondi ordini, che debbono eflerne tap¬ 
pezzati , i quali corrifpondono ai lobi, ai 
lobetti, ai foglietti laminofi di ciafcun io- 
betto , e alle lamine di ciafcun foglietto ; 

notifi però, che tutti i lobi fono coperti 



d* una lamina lifcia all* efterno , come e li- 
foia ed uniforme all* efterno quella, che av¬ 
viluppa ciafcun lobetto entrante nella com- 
pofìzione del lobo principale, com* è lifcia 1 
all’ efterno anche quella, che tra i foglietti 
invia nuove falci, le quali tutte uniformi 
all* efterno inviano pieghe tempre minori 
alle lamine ; pieghe , che feguono di ciaf- 
cuna lamina la curva , la retta, la obbli- 
qua, la verticale, la circonflefla direzione 
per condurvi la prodigiofa quantità de* va¬ 
li , che ad una tal vifcera, e ad ogni mi¬ 
nima particella d* efla fono neceffari, come 
a raccoglierne quelli, che da ogni punto 
della medefima ripigliano il fangue alla ge¬ 
nerazione del fluido animatore, e alla nu¬ 
trizione fopravvanzato . 

142. Que’ vali agevolmente fi compren¬ 
de a qual incredibile numero accendano da 
chi riflette allo Audio dalla natura impie¬ 
gato per ampliare la fuperfieie conveniente 
ed opportuna a riceverli, tanto maraviglio- 
famente avendone multipìicati i tagli, i fol¬ 
cili, e le divifioni , dalla confiderazion del¬ 
le quali fpero, che verrà per me agevolata 
la via a qualche intereffante fcoperta a chi 
con maggior abbondanza di cadaveri, con 
più d’ agio , e d’ingegno fi avanzerà oltre 
le pedate, che io fegneró a fuo luogo. 

243. Sono arteriofi e venofi. I primi 

nafcono dalle carotidi interne, e dalle ver- 
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tebrali, che in mille guife , in mille patti 
analtomofandofi e .prima d’ introdurli nel¬ 
la foftanza del cerebro, e dopo d’ elfervifi 
infinuati, finifcono pofcia in quella morbi- 
dilfima mufcofa lanugine , che alla fuperfi- 
cie interna di tutte le pieghe fatte dalle in¬ 
terne lamine di quella meninge a contatto 
colla corticale , e colla midollare dove cor- 
tical non la copre abbiamo già notata, le 
vene poi hanno per radici parte della me- 
delima lanugine vafculare, e quelle lì rac¬ 
colgono a poco a poco in que’ groffi tron¬ 
chi , i quali li votano nei diverlì leni della 
Dura-madre , e tanta effendo la multlplici- 
tà de’ vali, che per la P. M. involti nella 
morbida cellulola, che ne incolla le lami¬ 

ne ferpeggiano , non ebbero gran torto que¬ 
gli Anatomici, che affolutamenre vafculare 
la credettero , e col nome di corion *, e di 
membrana corioidea la diftinfero : e quan¬ 
tunque elfi non fempre ali’ eìlerno , nè in 
tutta 1’ ellenlione degli allungamenti della 
meninge fieno del pari fenfibili, lo fono 
però collantemente alla fuperficie interna 

purché deliro fia 1’ Anatomico ballando fol- 

* Galeno De ufu part. L. vili. cap. 8. 
dove la paragona alla fecondìna del feto , e 
al Mefenterio. Avicenna aneli ejfo là, no¬ 
mina pannicolo fecondinale. 



levarla dilicatamente e royefciarla a mi fura 

che fé ne fpogliano i procelli enteroidei del 
cervello, e le lamine del cervelletto , le 
gambe del primo, le braccia del fecondo, 
il ponte, e la midolla allungata dove fono 
più vifibili, perchè vi li diftinguano dei 
medefimi vali mufcolì gli ordini fucceflivì. 
Separatone un gran pezzo li diftende fopra 
un vetro in maniera , che gli allungamenti 
interni reftino efpofti alla villa, e colle 
mollette li poffano follevare mentre che la 
lamina citeriore,. che fa il corpo prineipa* 
le della meninge appoggiali fui vetro , e vi 
contrae aderenza ; oppure perchè meglio il 
tutto li difcerna li appende ad un filuzzo 
d’ acciaro,, e li tiene colle mollette un pez¬ 
zetto degli accennati allungamenti per agi¬ 
tarlo in un bicchier d’acqua limpidaelfen-. 

r do di frefco flato feparato dal celebro. 
144. Non li fono ancora fcoperti nervi, 

che nella P. M. li difperdano , e le fpe- 
rienze '■Allenane la dichiarano incapace di 

fenfo . 
245. Riguardo all’ ufo la defcrizion me- 

delima dee averlo a mio credere fufficien- 
temente indicato, oltre agli ufi, che ha ri¬ 
guardo a contenere e a figurar il cervello 
con la D. M. comuni. 
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CORREZIONI 

NEL VOL. I. 

Pag. XVI lin. 6 e il francamente dire 
ult. loro emiffari 

4 1. 24 della coronale 
6 17 fagittale 

9 7 1 g°lfi 
14 27 cephalotomie 
16 4 fagittale lin. 6. fìiloidèe 

7 maftoidèe 

20 19 fui gatti 
25 19 ( che lafciandole feccare vi ri¬ 

mane affiffo ) 
57 24 innicchiate 
61 21 al deliro 
62 14 il picciuolo 
70 io fcolpire fi debbono una fede 

14 di circondarle 
24 Sigifredo Albino 
27 Bodies 

74 5 in copia 
141 20 fiftaltico 

Nota Bene. Alla pag. 138. v’ è il principio 
d’una annotazione, la quale paflando alla 
pag. 139 fi confonde con altre annotazioni 
proprie di queft’ultima pagina; tale confu- 
fione fi potrebbe correggere aggiungendo in 
fine della 138 il feguente richiamo — Ai 23 di 
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CAPITOLO PRIMO. 

DEL CERVELLO IN GENERALE* 

i Trutte le grandi varietà, che nella fi¬ 
gura del cervello s’ incontrano nei diverfì 
{oggetti, dipendono comunemente dalla di¬ 
venta alcune volte ftrana conformazione del¬ 
la fcatola offofa, dov’ è rinchiufo . Molte 

-fono rifonde., molte acuminate in alto o 
alla fronte, o all’ occipite ; molte quali ova¬ 
li, alcune elittiche, altre in minor numero 

piatte alla fronte o all’occipite, inegualmen¬ 
te tuberofe da una parte, o dall’ altra, e 

{travolte. Non fono aflolutamente le quadre 
cioè alquanto piane alla fronte e all’ occi¬ 
pite , rilevate alle apofàfì orbitarie efterne , 
o fia angolari efterne deli’ offo frontale, e 
agli angoli lambdoidei, e depreffe alle tem¬ 
pie : la maggior parte però è molto depref- 
fa alle medefime , fottile ed alta all’ innan¬ 
zi , e rotonda ampia e gibbofa pofterior- 
mente, Non mancano varietà nella figura 
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dei cervelli-dependenti dalle difformità alle 
quali fono foggette le tavole interne delle 
offa dei cranj per non far motto delle ef- 
crefcenze morbofe, che a tali notabili can¬ 
giamenti poffono dar luogo-. Sicché cono- 
fciuta la figura della cavità del cranio , quella 

del cervello è a un di predo .aqche cono- 
fciuta, poiché il dèfcriverla e definirla altri- 
mente è cofa difficiliffima. 

2. M.Le-Camus ingegnofo Medieoirancefe 
paragona il cervello ad una noce, e con 
un tal frutto veramente fi può dare ài curiofi 
Una idea delle principali divifioni, e della 
figura efteriore di quella vitcera purché fe 
ne recida un quarto verfo la parte più acu¬ 
ta dopo d’averne tolta la corteccia degnofa 
e lafciati i tramezzi naturali : la parte più; 
gibbofa dei due quarti , che : fi tengono ri¬ 
volti in baffo, dà una idea del cervelletto, 
e il refto rozzamente rapprèfehta i due-emi¬ 
sferi del cervello , il folco longitudinale oc¬ 
cupato dalla falce: lotto ;di quella il corpo 
eallofo , e inferiormente ' al fetto legnofo 
traverfale, che tiene le veci della tenda, i 
due emisferi del cervelletto dalla fila pic¬ 
cola falce divifi ; finalmente gli anfratti, e 
i folcili irregolari fu tutta la fuperficie deh 
cerebro fcolpiti collo fteffo frutto ancor fre- 
fco fi può in certo modo far conofcere P 

indole e la difpofizione delle meningi. Ma 
veniamo all’ effenziale. 
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3. Non è facile il decidere guittamente fe i 

proceffi enteroidei, che fulta fuperficie del 
cerebro s’incontrano * fieno congeniti, o 
fe crefcendo la denfità della foftanza cere¬ 
brale , quelli fi vadano formando , e i' folchi 
onde fono divifi, profondando . Io ho apert¬ 
ile varie tette di teneriffimi feti, e di pic¬ 
cioli bambinelli , e mi fetnbrò di vedervi 
meno alte le pieghe della Pia-madre ( avu¬ 
to riguardo alla neceflaria proporzione ) fep- 
pur mi riefciva di fcoprirvene alcune fra 
quella fluida foftanza» che riempiea le ar¬ 
rendevoli pareti della cavità’ in cui il cer¬ 
vello propriamente detto fi conteneva .Non 
cosi era del cervelletto » perciocché anche 
nei feti non più lunghi di due pollici e 
mezzo ho veduta quella mirabile porzione 

* Boerrhave inflit. §. 23 61 fofpàta, che¬ 
tali folchi fieno fatti dall’ ìnjinuarji della P. 
M. nella corticale del cervello : ma io non 
credo neceffdria una caufa di quefta fatta per 
pUtdurre tante circonvoluzioni, e tanto meno 
la creda /’ unica, perche varrebbe lo JleJfo il 
dire , che i folchi fono fatti acciocché la P. 
M. vi S' infinui. La fruttar a , che ho ricono- 
fciuta nella fofanza corticale bafla a dimo- 
frare-, che la fuperficie del cerebro non po¬ 
trebbe tanto vantaggi ofunente effe re diverfa da 
quel, che ella è. 
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<lel cerebro, che era àncora affatto fluido, 
elegantemente figurata , abbastanza denfa per 
conservar la fua innata figura fiotto al dito, che 
la premeva , e non ifipappolarfi coperta del¬ 
la fiua P. M., che fi cacciava nei fiolchetti 
ben distinti, tra i quali 1’ occhio nudo po¬ 
teva distinguere le quali microficopiche la¬ 
minette . 

4. Comunque fieno pero quefti proceSft 
nello Stato loro primitivo più tenero , cofia 
indubitata ella è che fi debbono considera¬ 
re come tanti allungamenti della foftanza 
midollare del cerebro , coperti d’ un’ altra, 
foftanza meno bianca e meno apparente¬ 
mente fibrofia della midollare, ma non me¬ 
no effenziale di quella, comporta di minimi 
corpicciuoli limili in figura , e nella depo¬ 
sizione alle veficichette, che compongono^ 
la polpa fugofa [ parte I. §. 131. ] de’ li¬ 
moni , i quali corpicciuoli colla parte loro 
più acuta finiscono nella midollare, Seppur 
non la formano, e colla loro più Super¬ 
ficiale parte globofia , fono ricevuti fra 
1’ incredibil ferie de’ vafellini, che fgla 
fuperficie interna di tutti gli allungamenti 
della Pia-madre abbiamo offervati i quali 
vafellini mufcofi nelle invisibili porofità di 
quei minimi globettini s’ insinuano in parte, 
mentre che que’ della claffe venofa ne ef- 
cono. A quefta foftanza esteriore fi dà il 
nome di corteccia, di foftanza corticate, e; 
pel colot fuo dicefi anche cinerizia. 



ARTICOLO I. 9 

Divifoni della fuperficie del cervello. 

5. L’ unione delle due accennate foftarr- 
ze , dalle quali rifatta il cerebro forma un 
corpo omogeneo , la maggior conveffità del 
quale è verticalmente divifa fino alla metà 
della faa altézza dal nafo all’ occipite in due 
parti laterali , che riterranno anche in quell* 
opera il nome di emisferi , i quali non fo¬ 
no congiunti fuorché nel loro centro, il 
che chiaramente fi dimoftrà facendo fcor- 
reee F. indice, o il manico dello fcalpello, 
fenza che nulla ne venga lacerato o fcom* 
pollo, dalla creila dell’ etmoide fino alla 
parete interna dell’ Occipite . Quelli emisfe¬ 
ri, fono acuminati al davanti, leggiermente 
compreffi ai lati elleriori , molto-più grolfi, 
gibbo!! all’ indietro, piani dal lato onde fi 
riguardano , e difaguali alla bafe , o fia alla 
faccia loro inferiore , nel mezzo della qua¬ 
le hanno una grolla prominenza globofa *. 

* Nei cerebri umani quefla è da folchi un 
po'.più rari coperta, e meno pro fondi, ma 
nei quadrupedi è nati forme , qua fi affatto li- 
foia, e fi prolunga affottigl'iandofi in avanti 
acquetando un colore molto più chiaro, e vi 
ferve di fo(legno e, di guaina ai groffì e voti 
nervi olfattori (eppure efse non entrano in gran 
parte nella formazioni dei medef mt. 

a5 



6. Sono come abbiamo già ripetuto più 
volte irregolarmente per ogni verfo folcati 
anche a quella faccia loro , che fi appoggia 
contro la falce della D. M., non che alle 
altre , che vengono dalla tenda, e dal¬ 
la volta delle orbite.; foffenute dalle foffe, 
mezzane inferiori e fuperiori del cranio con¬ 
tenute. Fra i quali folcili ve n’ha alcun ri- 
marcabil perchè fra le pareti loro conten¬ 
gono altri folcili, altri anfratti per ogni ver¬ 
fo diretti, e il principale di quelli è una 
grande e profonda felfurà notata da Silvio ^ 
che dalle ale dello sfenoide fi ftende ob- 
bliqua in alto An quali rimpetto alla coni-, 
melfura lambdoidea da tramenduni i lati . 
In non pochi crani è doppial e allora tut- 
teddué contengono que* folchi ; che nell’ or¬ 
dinaria fi vedono , e mancano foltanto quan¬ 
do la fieffura o da un fol canto, o da en¬ 
trambi f' come in tre! crani m’ è già accadu¬ 
to d’ olfervare , mancg affatto . 
. 7. La Ile Ila difpofizione di folchi fubal- 
terni ho-fcoperta in quella feffura, -dalla 
quale fono di'viff, i. lobi pofteriori, degli emi¬ 
sferi dai mezzani , \è qyefta.affaì -vilibile e 
profonda dal baffo all’: alto % poiché ha • la 

direzione obbliquamente - verticale che battè 
verfo l’angolo fuperior. delle porzioni pe¬ 
trose delle offa temporali, e le nè fcuopre 
la continuazione anche nel, folco dongitudi* 
ual fuperiore, la\ quale corrifponde ferpeg- 
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gìando al termine pofieriore elei corpo cal- 
lofo ( x i e feg. ) , ficchè la diftànza di que¬ 
lla fefliira dalla faccia interna dell’ offo oc¬ 
cipitale arriva ordinariamente alle diciotto, 
alle venti, alle ventidue linee, e per con- 
féguenza tal è la lunghezza dei lobi pofte- 
riori del cervello . 

8. Uguale è la coftanza degli anfratti in 
quell’ altra fefliira traverfale, che nei cer¬ 
velli volti foffopra fi vede tra i lobi ante¬ 
riori e i mezzani, proprio rafente quella 
grolla protuberanza globofa, che abbiamo 
già (5) accennata: quella feflura corrifpon- 
de al margine tagliente delle picciole ale 
dello sfenoide , e dalla medefima al centro 
delle fofFe anteriori del crànio- v’ ha intorno 
a due pollici. Dalle quali oflervazioni ve¬ 
niamo determinati a fuddividere cadun emi¬ 
sfero, del cervello in tre lobi * uno anterio¬ 
re che occupa le folle anteriori del' cranio 
circofcritte dal coronale, da parte dello sfè- 
noide , e dall’ etmoide , di modo che le 
tagliaflìmo dal fommo all’ imo tutteddue gli. 
emisferi rafente il marginò anteriore del cor¬ 
po callofo , quello tàglio cadrebbe fui mar¬ 
gine pofteriore delle ale d’Ingraflìas , ed in¬ 
contrerebbe il folco altiflìmo del quale ora 
fi è favellato , onde in un cranio de’ più 
comuni, che fogliono efler lunghi poli. d. 
e liti. 4. avremmo i lobi anteriori del "cer¬ 
vello di' poli, iv, e le facèfljmo ' un altro- 



♦aglio verticale rafente il margine diretano 
del corpo callofo , incontrerebbe quella flef- 
dio fa feffura, che abbiamo indicata al§. 7. 
e decome il corpo callofo ha in tali cranj 
intorno a 16 linee d’ eftendone longitudi¬ 
nale , tale farebbe la lunghezza dei lobi mez¬ 
zani, che occupano le foffe mezzane del 
cranio corrifpondenti alle grandi ale sfenoi- 
dali, alla porzione fquamofa delle offa delle 
tempie , e alla maggiore concavità delle pa¬ 
rietali : rimarrebbero allora pei lobi pofte- 
riori, che s’ appoggiano fulla tenda, ed oc¬ 
cupano le foffe fùperiori dell’ offo occipita¬ 
le , gli angoli lamhdoidei, e porzione dei 
parietali, linee venti circa, il che mi è da¬ 
to da ripetute prove cento volte a puntino, 
dimoffrato. 

ARTICOLO IL 

Varietà della fodera , e della difpojl^iont 
delle J'ojlàn^i nel cervello . 

9. Dopo di quello , che il chiaridìma 
Alierò appoggiato alle proprie, ed alle of- 
fervazioni efattidìme dei migliori Anatomi¬ 
ci lafciato ci ha fcritto intorno alla diverd- 
tà , ed al mifeuglio delle foftanze , che com¬ 
pongono il cervello *, poco rimane altrui 

* E lem, Phyjìo log. feci. /, lib, x, §. x, 

fi e- 



falvo a copiarne i fenfi, onde io mi reftrin.- 
geì’ó a notare, che di due lamine uguali 
una di foftanza corticale, e 1’ altra di mi¬ 
dollare all’ aria e al fole fopra d’un medefimo 
vetro per lungo tempo efpofte il confumo 
è uguale riguardo al pefo : nel refto la mi¬ 
dollare feccando fi raggrinza e fi raccorcia 
maggiormente ; quando fi trae dal cervella 
d’ un vecchio la ftefla midollare fi diftacca 
tutta intiera dal vetro più facilmente, e al- 
cu'ni pezzi pellucidi fe ne rompono come 
laminette di cera fecca nel volerli diftacca- 
re rimanendo Tempre più fofche le uguali 
lamine di cinerizia pel medefimo fine alla 
efficcazione efpofte. 

io. Quelle due foftanze nell’ interno del 
cerebro fono in molte parti intimamente 
frammifchiate. Tagliando gli emisferi mez¬ 
zo pollice lunge dal folco longitudinale pa- 
ralellamente al medefimo fino a livello del 
corpo callofo fi vedono due ftelle midolla¬ 
ri da cinque, o da fei raggi bianchi poco 
fimmetrici formate, una anteriore più pic¬ 
cola; ftelle, che fono più eleganti quanto 
più vicino al folco fi fa il taglio. Che fe 
più verfo la tempia fi fa il taglio longitu¬ 
dinalmente verticale, ivi. fi fcoprono due 
grandi nocciuoli midollari da molto minor 
corticale attorniati, i quali fi aflottiglianò 
molto nel mezzo e in alto , ma fe il taglio 
prolungafi fino al fondo delle fofte mezza- 



ne inferiori del cranio, ivi in baffo la mi¬ 
dollare più abbondante compenfa il difetto 
che ve n’ ha fuperiormente. Se fi taglia in 
traverfo rafente 1’ eftremità anteriore del 
corpo callolo ficchè tutta 1’ altezza degli 
emisferi fia dìvifa, ivi fi fcopre più di fo- 
ftanza midollare', e nel centro di ciafcuno 
d’efli apparirono due nocciuóli d’un cine¬ 
rizio alquanto incarnato feparati il fuperior 
dall’ inferiore mediante una fiottile ftrifcia 
midollare . Que’ nocciuoli * xerampelini fo¬ 
no le parti anteriori dei corpi ftriati \ dei 
quali finora comunemente fi trovano foto 
defcritte le parti fuperiori piriformi, che 
fenz* altra preparazione apparifcono nei ven¬ 
tricoli laterali; mediante quello taglio fe ne 
manifeftano le due porzioni conveffe la fù- 
periore in alto, e l’inferiore allo ’ngiù, e 
piane dove divife dalla ftrifcia midollare fi 
corrifpondono . U/i altro taglio verticale a 
livello del margine diretano del corpo cal- 
Iofo, che nelle offa paffi appunto per 1’ an¬ 
golo. che la porzióne fquamofa delle offa 
temporali fa coll’ angolo lambdoideo, et 

lafcia vedere in ciafcun emisfero una feffura 
traverfale all’ altezza della fezione orizzon¬ 
tale ordinaria delle offa ; quefta è la cavità 

* Color JimiU òlle foglie fecche delle l oft 
rojse. 



ancoroidea dei ventricoli laterali, offia il 
corno pofterio.re dei medefimi. Il refto è 
un nocciuolo midollar confiderabile da non 
molta corticale irregolarmente circondato. 
Mà nel mezzo in baffo vedefi una piceiola 
ifoletta di midollar fola, ma non sì bianca 
come appare ai lati, la qual è il principio 
della midolla allungata propio ai tubercoli 
quadrigemelli per tutta, la Tua altezza divifa; 
in fatti fe attentamente fi efamina, vi fi 
vede in alto un forò, che è 1* acquidotto 
di Silvio. . , . 

n.,:Facendo altru tagli verticali in tra- 
verfb: fi vedono cangiare le eftenfioni dei 
nocpuoli cinerizi,'' più larghe quanto più in 
avanti fi recide ,; purché fempre fra i limiti 
del corpo callofo . E fe un taglio difcende 
obbliquamente indietro dal terzo anteriore 
della ' comnìeffura fagittale alla apofilì bafila- 
re di modo che divida anche il ponte , e 
la fovrappofta porzione delle gambe del cer¬ 
vello., fi fc orge nel mezzo della parte inferio¬ 
re un nocciuolo affai fofco , ove fi vedono 
molti punti, ftrifcie , ed ifolptte bianche ir¬ 
regolari -, e ficcome quella fezione paffa do¬ 
ve' fi èuryano i ventricoli laterali per* for¬ 
mar le corna d’Àmmone , fe ne vede affai 
eftefa in traverfo la feffura, e fralle due 
feffure. vedonfi- certe fimbrie roffigne, che 
fono gli fcommuzzoli de’ vali della rete vaf- 
cuiofa fottopofta alla volta a tre pilaftri, 
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ed e (Tendo (late recifie quelle eminenze, 
dalle quali fi allungano pel corno d’ Am¬ 
inone i Gamberuoli, e quefte contenendo 
alquanto di fiodanza corticale, anche ivi un 
noccioletto cenerino per lato fi ritrova. 

iz. Segate circolarmente le oda cinque 
linee più in alto della radice del nafio, e 
fulla protuberanza occipitale, se recidiamo 
il cerebro a livello della fezion delle oda 
con un coltello addato di lama larga e fiot¬ 
tile [ appunto qual debb’ edere perchè fiano 
ben efeguiti i tagli fiuggeriti finora} oltre a 
{coprire eccellentemente :i ventricoli latera¬ 
li , fi conofice anche a dovere la quantità 
della midollare del cervello per lungo , « 
per traverfio, e riguardo a quello le più 
comuni tnifiure moltiflìrne volte: riprefie ini 
cràni ben conformati hanno dimodrato che* 
in un cranio, la cavità del quale fia lunga 
poli. 6. Un. 4., larga poli. 4. lin. 6. laci- 
nerizia dei corpi flriati, e dei talami de* 
nervi ottici occupa nel centro in traverfio 
poli. z. lin. 4., in lungo poli. 2. lin. 8. * 
che al davanti i corpi flriati fon'fieparati da 
una drificia midollare larga forfè una linea y 

legno dell’ ampia ladra midollare, che di¬ 
vide in due ciaficun corpo driato : fi vede 
inoltre , che dalla>drificia ora citata obbliqua- 
mente verfio la parte fiaterai edema anterio* 
re fpiccafi un’ altra limile drificia midollare 

fiottile , che (corre obbliquamente indietro 



e infuori , la quale è anche fegno d’un’ al¬ 
tra lamina midollare , cui mediante i tala¬ 
mi dei nervi ottici fono fepatati dai corpi 
furiati. Quelle due firifcie rapprefentano un 
V coll’ angolo verfo il terzo ventricolo fra 
il margine interno del corpo -ftriato, 'e 1* 
efterior vicino dei talamo ; le gambe di quel 
V vanno a perderli nella midollare che quei 
corpi circonda . 

13. E’ vero che all’ accennata altezza la 
midollare del lobo , mezzano5fi riduce in tra- 
menduni gli emisferi alla fpeflezza di fole 
quattordici linee, e forfè meno , ma ho già 
accennato altresì che nei bozzi occupanti le 
fofie mezzane della bafe del cranio fe ne 
trova il compenfo( 5., e io) riguardo ar 
lobi anteriori, e ai diretani, la midollar lo¬ 
ro facendo due noccioli di 41. lin. di dia¬ 
metro circa tra tutteddue fembra, che la 
midollare vi fia proporzionata alla cinerizi» 
che la nafconde. 

14. Altri mefcugli collanti, ma di minor 
rilievo fi ofiervano in quella vifcera /come 
nelle eminenze olivari, nelle appendici Bom- 
bicine, nei Gamberuoli , negli fperoni/nel¬ 
le papille midollari, nelle gambe del cer¬ 
vello , nei talami de’ nervi ottici , nel pon¬ 
te ec., dei quali efaminando le parti in cui 
fi trovano , daremo le convenevoli notizie, 
e della fuperficie non v’ ha falvo il corpo 
callofo, la midolla allungata, le gambe del 
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del cervello , le braccia del cervelletto , e 
il Ponte, che non fia di foftanza cinerizia 
coperta. 

ARTICOLO III. 

Colore, delle due fojlan^e. 

15. Alla fuperficie del cervello la corti¬ 
cale è più pallida, e più cinerizia fembra quella 
che fta nel mezzo tra la corteccia vera eflre- 
rjore , e la midolla feppure non è il con- 
trappofto'della midollar vicina, che quella 
fa parere più fofca : è vero però , che aven¬ 
do effa un non fo che di pellucido, di ri— 
fpkndente , e che le conveflìtà dei corpic- 
ciuoli ond’ è comporta lafciando certi fpa- 
zj ammettono fra di loro un fugo gelatino- 
fo biancaftro , e perciò può apparire men 

-fofca : è xerampelina fulla fuperficie del cer¬ 
velletto , e dei. corpi fcanalati quando non 
evvi acqua nei ventricoli ; fofca nei talami 
de’ nervi ottici, e nelle gambe del cervel¬ 
lo, dove qua e là fuole avere del nerican¬ 
te giallognola zolferina , e talvolta granadi¬ 
glia nelle eminenze divari-. 

16. La midollare è più bianca alle com- 
mellure del terzo ventricolo, alla volta a 

'■tre pilaftri, alle appendici bombicine, ai piè 
d’ippocampo , ai gamberuoli, meno bianca 

alla fuperficie del corpo callofo, e del pon- 
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te; vana fui talami; folca e trafparenteal 
-fetto lucido , ai gemini centri femicircolari ; 
fofca alle pareti idèi terzo e del quarto ven¬ 
tricolo ; gialletta alle eminenze quadrige- 
melle,, alle pupille midollari, alle braccia 
del cervelletto ; bianchiffima alle fafcie mi¬ 
dollari-., ai pilaftri del ponte ; varietà di co¬ 
lori incollante eziandio fulle parti dove s* 

incontrano più fovente ; ma la frequenza mi 
lufingo , che qui terrà luogo di coftanza, 
perchè febbene in alcuni cervelli per acci¬ 
dente altri nonoffervi il tutto: a puntino , 
-come io efpofi , io non avrò errato purché 
nella maggior quantità fi trovi com’è fiato 
indicato da me. 

; 17. Moltiffimi punti roffi vedonfi nella 
midollare preparando il centro ovale , e po- 
chilfimi fpaccando i nocciuoli dèi cervellet¬ 
to ; meno affai al ponte , dintorno alle emi¬ 
nenze olivari , alle fafcie midollari , alle brac¬ 
cia ^lel cervelletto, alle gambe del cervel¬ 
lo quando fpogliate fono della P. M., e 
quelli ognun capifce a fufficienza depende¬ 
re dai moltiffimi vali fanguigni di calibro 
ancora fenfibilé, che tutta irrigano la fo- 
flanza del cerebro, più apparenti nei fan- 
guignirbiliofi , che ne’ foggetti di qualunque 
•altro temperamento mòrti indipendentemente 
da veruna malattia di capo. 

18. Sono molto più graffi e fenfibili nel¬ 
la midolla, poiché tagliandola e compri- 
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mendola fe ne {coprono in luoghi innume* 
rabili le boccuccie, il che si manifeftamen- 
te mai non ifcorgeli nell’interno della ci- 
nerizia [ prefcindendo dalla mufcofa lanugi¬ 
ne vafculare già. efaminata nella parte I. §» 
216, 243. ] neppure nei cerebri piùforte*- 
mente infiammati , e più felicemente riem¬ 
piti coll’injezione . Parlo dei rami più grofli 
che in fatti vedo ferpeggiar dividendoli mi- 
nutiffimamente nei folchi della cenericia , e 
non penetrarvi falyo ridotti ad una indici¬ 
bile tenuità ; ma nella midollare a nafcon- 
derfi ancorché abbiano un diametro confr- 
derabile. Le ihjezioni riempiono i vali deli’ 
encefalo, che per gli anfratti della P. M* 
ferpeggiario, e fe fono felici riempiono an¬ 
che la mufcofa lanugine ma una quat>- 
tità grandiflìma di quelli per lo fpiraglio 

* Come le maravigliofe db Albino, che non. 
Jeppe trovare artefice capace d' imitarle v. Ac- 
cad. adnot. Tab. IL icon. IV., V., dove fi 
conofice quanta di detta lanugine appartenga 
anche alla fofianqa midollare, cui è aderente 
eacciandofene i mìmitiffimi ramofcelli negli 
interflfi delle filiere , tuttoché i vafelUni vi fie¬ 
no per difetto irremediabile dell' arte molto 
maggiori di quello, che fono,, e /’ intreccio 
ìnefprimibile non vi fi abbia potuto falvo in 
picciolifiima parte adombrare, 



41 
{p. i. §. 438.) a grofli tronchi s’infirma¬ 
no , e nelle corna dei ventricoli laterali lòt¬ 
to del tenue trafparente loro epitelio fi dira¬ 
mano , e coi rami loro vifibiliflimi per Ogni 
dove nella midollare fi vedono a penetrare, 
ì quali fe vengono collo fcalpello nelcorfo 
loro feguitati, fi feorgono a divenire invi¬ 
litali fol quando ai confini della cinerizià 
■giunti fono , e lo ripeto, in quella a ramu- 
fcelli molto più lottili di quel, che nella 
midollare collantemente s* immergono, e 
nella medefima cinerizià tanto dall’ ellerno, 
quanto dall’ intima follanza della midollare 
portanfi folamente i vafellini più minuti, e 
mufcofi. 

19. Che poi la cinerizià fia tutta vali, 
anzi tutta fole, e pure arterie, come incon- 
tellabile crede il diligentiflìmo Anatomico 
Ruifchio *, non è facil cofa il perfuaderlo 
a chi con replicate injezioni, e con tutta 
la più viva curiofità ha efaminata quella 
parte effenzialiflima del cervello . Le arte¬ 
rie vi poffono effer minutiflime, ancor più 
minute di quelle , che irrigano i microfco- 
pici corpicciuoli dei meno vilibili infetti, e 
le più tenere loro parti, niente ad una sì 

* Nella prefazione al Teforo Jnat, IX. ; 
nell' introduzione al VI. ec. Epijì. ad Boera- 
havium p. 66. 



forprendente minutezza- delle diramazioni ar¬ 
terio fé della cinerizi a fi oppone ; ma- negli 
interftizi delle ultime più minute complica- 
tilfime diramazioni vi farà qualche foftanza 
non di fole arterie comporta, che infieme 
connerte le trattenga: e riguardo alle vene 
fe la P. M. per ogni minima fua particella 
maffime dèlie fue pieghe ne ha tante dira¬ 
mazioni , e fe il degnò- d’ogni laude Albi¬ 
no * aflicura d’aver fovente cavati rtiolti tron¬ 
colini di vene dalla foftanza corticale uniti 
a molti arteriofi ogni volta che .con qual¬ 
che diligenza fi metteva a diftaccare dalla 
medefima dolcemente là P. M., della loro 
efiftenza in quella foftanza poco luogo ci 
refta più a dubitare. 

xo. Le malattie, che il cerebro fpecial- 
■mente interelfanO , il genere di vita > e P età 
■cangiano, il color delle parti di quella vi- 
fcera r del che i principianti debbono elTer 
inftrutti perchè non vi prendano abbaglio. 

* Annotai. Accad. eh. pag. io; in : 



CAPITOLO SECONDO. 

DEL CORPO CALLOSO. 

2i(^)hi bramafle l’etimologia d’un nóme 
sì bizzarro dato a quefta. parte del cerebro 
potrebbe facilmente ritrovarla ne’ fcritti di 
Galeno * ; noi per ora ci contenteremo di 
efaminarne diligentemente i limiti, e la ftrut- 
tura dopo che avremo prefo qualche idea 
della diipofizione interna generale della fo¬ 
ftanza midollare , guidando , per dir cosi , 
l’occhio e la mano dell’ Anatomico , cui 
piaccia di verificare le cofe, che andremo 
divifando , fui cervello proprio , poiché nem¬ 
meno dalle più efatte figure farebbe poffi- 
bile di ricavarne una più addattata notizia. 

22. Si fcoftino colle dita d’ambe le mani 
le pareti del folco longitudinale dei cervello 
dal quale fi è già eftratta la falce della D. 
M., e gettata dietro all’ odo occipitale, e 
fi vedrà in fondo al medefimo folco una 
foftanza: bianca, che occupa nel centro più 
d’ un terzo della eftenfione longitudinale 
del cervello , poiché nei cervelli ordinari di 
poli. 6. lin. 4'. quella foftanza bianca, che 
è il'corpo callofo è lunga dalle lin. 16. 

•alle 28. .. 

* De Anca- Adminiji. lib. IX. cap. tri. 



iy. Si dlftrugga tutta la corticale, e la 
midollare, che lupera il livello del corpo 
callofo con tagli nel mezzo orizzontali per 
lungo e per travedo ai lati in avanti, e 
allo indietro leggermente obbliqui in baffo 
verfo la baie del cervello, e ne rifulterà 
un corpo midollare, cui fi dà a cagion del¬ 
la figura, che prende il nome di centro ova¬ 
le , che in avanti fi vede feffo perpendico¬ 
larmente fin fulla dura-madre pel tratto di 
poli. i. dalla continuazione del folco lon- 
gitudinal fuperiore, che ivi ha per limiti 
anteriormente la fpina dell’ offo coronale, 
pofteriormente il margine anteriore del cor¬ 
po callofo . Feffo pur vedefi perpendicolar¬ 
mente allo indietro per tutto lo fpazio oc¬ 
cupato dalla radice della falce, e limitato 
in avanti dall’ eftremità pofteriore del cor¬ 
po callofo , indietro dal centro della por- 
zion fuperiore dell’ offo occipitale, in baffo 
dalla tenda pel tratto dì 20. linee circa . 

24. La fuperficie del corpo callofo di 
color molto più giallo di tutto il centro 
ovale è larga in avanti mezzo pollice ; all* 
indietro s’ avvicina al pollice, ed è longitu- 
dinalmenre divifa per mezzo da una linea 
fovente elevata , dalla quale fembra che fi 
gettino moltiflime fibre midollari obbliqua- 
mente indietro, e alternativamente da tut- 
tedue i lati : quella linea è il Raffi del 

corpo callofo, che in vece d’ effer elevata 



in altri -cervèlli' rappresenta un folco longi¬ 

tudinale ^ 4al quale afcende fuiv lati. colla 
fletta (>bbliquità verfo P occipite le accen¬ 
nate fibre alterne. Quella differenza deb- 
befi all’ arteria callofa , che o è fola, ed 
occupa nel luo corfo allo ’ndietro il centro 
del corpo callofo, e lafcia la fua impref- 
fione fui raffe ; o è doppia , e allora ai 
banchi del raffe effa fcorre , e par che vi 
lafci da ciafcuna parte un folco : ma effen- 
done il più delle volte fieffuofe e ferpeg- 
gianti, folco veruno allora ivi non fi vede. 

25. Il margine interno inferiore degli emi¬ 
sferi del cervello fi fa, che per due o tre 
linee fenza effervi aderente vi s’ appoggia 
foltanto fui lati di tutta la fua lunghezza ; 
ma non è cosi nota la fimbria midollare 
trafparente di color mezzano tra quello del¬ 
la corticale, e del corpo callofo, la quale 
fotto di quei margini, li accompagna quan¬ 
to è lungo il corpo callofo , Effa è di lar¬ 
ghezza uguale per tutta la fua eftenfione, 
ma eflendo più ftretto il margine anteriore 
del corpo callofo , ivi la delira è a com- 
bacciamento colla finilìra , e difcende verfo 
F aja quadrata de’ N. O, alla quale è unita 
mediante la P. M. di modo che tra l’ unio¬ 
ne di tali fimbrie *, e uno sfondo , che tro- 

* Sarebbero mai quejle ì nervi, che Colliri 
accenna et aver in quzjìò medejìmo luogo oj- 

Parte li. * b 
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vali fotto 1* anterior margine del corpo cal- 
lofo, che fi curva in ballo, e indietro fin 
contro della commeflùra anteriore del ter¬ 
zo ventricolo, rifulta un voto in alcuni cra¬ 
ni alto lin. 8. largo 4., e lungo all’jndie- 
tro linee ora tre , ora quattro , ora un tal 
che di mezzo. Pofteriormente fionO; divife 
le accennate fimbrie fi curvano tuttedue fim- 
metricamente ai lati della Ibmmità dello fpi- 
raglio ( P. 1. §. 238. ), e ognuna dal fiuo 
canto viene a perderli nella midollare dell’ 
arco medefimo. 

26. 11 margine diretano del corpo callo- 
fio più largo e aliai più rugofo è fiovente 
divifo in tre parti da due folchi fuperficia- 
li, nei quali vengono ricevuti i due mar- 

fervaii ? Nei cervelli umani non fono co fan¬ 
ti , e perciò non trovo cofiantè nemmeno quel 
voto, che qui Ji defcrive fra V margine an¬ 
teriore del corpo callofo, e l’ aja quadrata 
dei nervi ottici, il quale manca mancando 
effe, ma v’ è quando le fimbrie . 

Non manca però mai lo sfóndo colla ca¬ 
vità in avanti r ivolta folto allo fpejfò & ru¬ 
gofo orlo del margine anteriore del corpo caU 

lofio. 
Quelle fimbrie d* una natura un poco pià 

cinerifa fi vedono più fiorente fui corpo cab- 
lofo dei quadrupedi. 
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lini taglienti, all* innanzi rivolti, della ra¬ 
dice della falce [p. i. §. 50. ] ; fi appoggia 
fulla gran vena di Galeno , e i larghi lati 
del medefìmo fi confondono con la midol¬ 
lare dei lobi pofteriori e dei mezzani del 
cervello : con quella fi allarga difendendo 
e curvandoli nelle folle mezzane della ca¬ 
vità inferiore del cranio intorno alle gambe 
del cervello fin verfo le parti anteriori delle 
medefime , alle quali fi incomincia a fare 
aderente e continuo appunto dove ha il 
maggior dito quella eminenza, che nel cor¬ 
no difendente dei ventricoli laterali con 
tanta leggiadria rapprefenta i piè del favo- 
lofo ippocampo, o fia cavai marino . 

27. E non è quèfia la fola porzione col¬ 
la quale la parte pofteriote , e il corpo del 
corpo callofo ha colle gambe del cervello, 
e colla colonna centrale del medefimo con- 
neflione , perciocché il piè d’Ippocampo è 
continuato colle appendici bombiccine, dal 
fianco interno delle quali fu pel corno ac¬ 
cennato dei ventricoli fi allarga , verfo il 
centro , un lembo di candida foftanza mi¬ 
dollare , e quella, cui fi dà in tuttedue i 
ventricoli ir nome di corpi fimbriati^arri¬ 
vata al fito dove ì corni difendenti fono 
coi ventricoli medefimi, dei quali fanno una 
parte cosi effenziale , comunicanti, fi curva 
in avanti e col fuo lembo fidò continuali 
con la midollare, che fa la faccia interiore 
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oflia interna del corpo callofo, mentre che * 
col lembo libero e fiutante s’ appoggia fui 
talami dei nervi ottici, dai qual) vien fatta 
la parte interna pofteriore del pavimento 
dei ventricoli. 

28. A mifura che fi avanzano quelli due 
corpi fimbriati verfo la parte anteriore dei 
ventricoli laterali, Tempre col loro lembo 
fiffo pendenti dalla faccia interna del corpo 
callofo , fi accollano fcambievolmente finché 
dirimpetto all* eftremità anteriore de’ talami 
dei N. O. fanno un corpo folo bianco, fi¬ 
lerò , uniforme, il quale abbandona laiac¬ 
cia inferiore del corpo callofo, la quale con¬ 
tinua il fuo corfo circa 20. linee in avanti 
Tempre alla medefima altezza, mentre che 
i due corpi fimbriati congiunti difeendono 
molto obbliquamente , fi dividono di nuovo 
ritondandofi , e a foggia di due colonnette 
un po’ poco divergenti fi vengono a pian¬ 
tare fulla fponda più vicina al lato anterio¬ 
re del terzo ventricolo. 

29. Qui vicino un po’ più anteriormente 
colla midollare dei lobi anteriori del cer¬ 
vello difeende a confonderli il margine an¬ 
teriore del corpo callofo (25 ): ed ecco in 
che guifa tutta la parte lùperiore , la pofte¬ 
riore , e le laterali della foftanza tanto cor¬ 
ticale , quanto midollare del cervello non 
fono continue alla colonna centrale, cioè 
alle gambe del cervello medelimo, falvo 
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mediante la porzion loro anteriore, il che 
non fo fé da altri Anatomici fia ftato fin 
ora notato : ecco parimente tolto ai ven¬ 
tricoli laterali il nobile uffizio di contenere 
gli fpiriti animali , poiché non è tutto nella 
foftanza propria del cerebro veruno d’ effi 
fabbricato , e dalla midollare per ogni verfo 
racchiufo, anzi ne è in baffo ai lati e po- 
fieriormente aperto , mediante uno fpiraglio 
che ha vari pollici d’ altezza e pel quale da 
ogni lato vi penetra la P. M., la quale non 
faprei fe a contenere in quelle cavità gli 
fpiriti animali nelle tnedefime fuppofti’, fa¬ 
rebbe un organo opportuno . 

30. Tagliato il corpo callofo per la fua 
lunghezza a feconda del raffe [ 24 ] fi vede 
compofto di fibre midollari verticali, difpo- 
fte come gli aghi dei pettini più fini, e da 
morbidiffima cellulofa intimamente unite. 
Tali fibre da tutta la midollare del centro 
ovale, e delle pareti dei ventricoli laterali’, 
unitamente a quella della continuazione dei 
corpi fimbriati nel loro piano orizzontale, 
vengono a foggia d’ archi paralleli verfo il 
raffe , ed ivi indiffolubilmente s’intrecciano, 
s* incrocicchiano quelle del lato deliro con 
quelle del finillro, come fulla faccia fupe- 
riore del corpo callofo in certo modo fi 
può vedere . Danno al corpo fteffo una tef- 
fitura molto robufta , capace di grande ellen- 
fione, ma poco elallica ; io ho allargato il 
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corpo callofo più volte oltre a due pollici 
e mezzo, il quale intanto grandemente fi 
aflottigliò, nè più a minor diluendone fi 
ridufle : ma quando ho tentato d’ allungarlo, 
appena fi arrendea per due, tre linee , e 
lofio le fibre fi dividevano, e laceravafi . 

31. La fpefifezza verticale del corpo cal- 
lofo nello fiato naturale verfo il margine 
lùo anteriore è di fin. 8. nel mezzo di quat¬ 
tro e più pofteriormente dalle 6. alle 7. > 
purché nel preparare il centro ovale non 
fiato con violenza diftefo, mentre in tal 
calo abbiamo veduto quanta larghezza pof- 
fa àfiottigliandoii acquifiare( 30 ) . 

CAPITOLO TERZO* 

DEI VENTRICOLI LATERALI. 

31 Segata la ealvaria cinque linee più in 
alto della radice del nafo circolarmente fino 
alla tuberofità occipitale ( p. 1. §. 2. e feg. ) 
io taglio con un affilato coltello di lunga 
lama , e fiottile tutta la fiofianza del cer¬ 
vello , che forpafla i margini della fcatola 
oflbfa così aperta a livello dei medefimi, 
con un taglio folo, ed uniforme ; in tal 
guifa mi fi para ^davanti agli occhi nella 
parte fiuperior della fcatola la volta dei 
ventricoli laterali divifa in avanti da una 



porzione del Tetto trafparente , o all’indie¬ 
tro da un triangolo midollare in rilievo nel¬ 

la parte inferiore tutta P eftenfione orizzon¬ 
tale dei ventricoli medesimi nominati da chi 

Tuperiori > da chi anteriori, e da altri final¬ 

mente tricorni. 

ARTI (S O L O I. 

Piano orientale dei ventricoli laterali, 

33. Efaminando le volte di quelli ven¬ 
tricoli affai larghe ed ovali in avanti, che 
fi. ftringono a guifa di coda alo ’ndietro, 
Tempre piu allontanandoli dal centro della 
cavità fi vedono tre o quattri groffi tron¬ 
chi fanguigni, che fi diramano fu tutto lo 
sfondo incominciando dalle pareti citeriori 
dei ventricoli; verfo il centro delle volte 
fi anallomofano tra loro, e con altrettante 
ramificazioni di vali confimili, che © dalle 
pareti centrali, e dall’ interno dellafoflanza 
midollare del cerebro vi fi portano . Que’ 
tronchi, e que’ rami fono incollati allo 
sfondo delle volte mediante un trafparente 
fempre untuofo epitelio, eh’ io non ho 
grande difficoltà a confiderai come una 
produzione della Pia-madre . 

34. Figurandomi ancor appoggiate le volte 
alle pareti, di quelli ventricoli, comprendo 
che il loro principio, o fia corno anterio- 



re ne è curvo verfo le tempie, e appun¬ 
tato : lì piega a feconda di quello, che vi 
il vede dei corpi firiatì .in guifa, che la 
punta del corno anterior deliro è di dante 
dalla Anidra lin. 14., e più; vanno am¬ 
pliandoli, everfo la metà- del loro piano 
orizzontale occupano tra tuttedue lin. 17, 
circù di fpazio trà^erfale. 

35. Giunti preffapoco ai fianchi dell’edre- 
mità poderiore del corpo callofo quedi ven¬ 
tricoli s’immergono nei lobi poderiori del 

• cervello mediante un voto curvo colla pun¬ 
ta. verfo la' radice della falce rivolta , e 

.tendente alquanto in bado. La lunghezza 
di quedo voto, che è il còrno- poderiore 

■ dei ventricoli, e che lì nomina dat moderai 
cavità ancoroidea, batte intorno al pollice 
e mezzo trattandoli di ventricoli lunghi poli. 
3. lin. io., quali fogliono trovarli nei cra¬ 
ni ben conformati * ' di perfone vecchie . 
Anche la cavità ancoroidea è tappezzata del 
medelimo epitelio , di cui lò fono le por¬ 
zioni, anteriori dei ventricoli. 

* Tali abbiamo già detto ej/ere i crani lun¬ 

ghi pollici 6. lin. 4. circa, larghi poli. 4» 

Un. dalle 6. alle 8. 



ARTICOLO II. 

Corna cT Ammoni. 

33 

36. Due pollici dittante dalla eftremità 
anteriore dei ventricoli laterali fi apre fui 
Iato loro efteriore una cavità, che fi pro¬ 
lunga nella loflanza midollare dei lobi mez¬ 
zani obbliquamente in baffo , e in avanti a 
foggia d’arco colla conveflità verfo i lati del 
cranio appunto- come fanno le corna di 
montone, ficchè tra la punta di ciafcuno 
di quefii corni, e 1’ eftremità anteriore dei 
ventricoli dai quali difcende, v’ è un iftmo 
perpendicolare alto più d’ un pollice. A 
quelle cavità difcendenti è flato dato dagli 
antichi il bizzarro nome di corna d' Ammo¬ 
ni , e i moderni le conofcono fotto quello 
di corna difcendenti dei ventricoli laterali 
del cervello . 

37. Non fi può fàcilmente dar artefatta 
notizia del principio di quelle cavità ; pof- 
fono attribuirli loro pero cinque linee di 
lunghezza dalla coda dei corpi Itriati al prin¬ 
cipio delle cavità ancoroidee, e quattro di 
calibro traverlo, tale effendo flato finora 
il più ordinario rifili tato delle mifure prefe 
da me. La lunghezza di tutto il corno è 
meno incerta, poiché dal principio delle 
cavità ancoroidee al maggior dito del piè 
d’ ippocampo v’ è un arco, la corda del 

b 5 



quale di rado eccede in lunghezza le linee 
diciotto . L’ampiezza dalla bafe dei talami 
de’ nervi ottici alla oppoft'a parete è diver¬ 
ta in tutti i cervelli fecondo che più o me¬ 
no di foflanza prima fi è diftrutto ai lati , 
e cavato dalle foffe mezzane del cranio : 
alcune volte fupera il pollice, altre volte 
appena arriva alle dieci, alle otta, linee , 
alle fei . 

ARTICOLO III. 

Varietà nelle dimenjlonì dei ventricoli 
laterali. 

3 8. Anche nei cervelli piar fecchi ho Tem¬ 

pre trovati i ventricoli laterali, e le pareti 
effe adone divife da tante eminenze, mem¬ 
brane e vafi , nè mancando mai lo fpiraglio,. 
che vi guida dalla bafe e dalla parte pofte- 
riore del cranio, non è da credere, che 
T induftria dell’ anatomico abbia la minima 
parte nel formarli. Non fono Tempre fiin- 
tnetrici, poiché dove il plejfo corioideo vien 
difformato da tubercoli, da farcomi, da 
idatidi, il ventricolo, o almeno uno de* 
fuoi corni in proporzione vien dilatato , 

39. Ho veduto il deliro ventricolo nel 
cervello d’ una donna, che avea lin. 24., 
e più di diametro pei tubercoli, ond’ er£ 
difforme il pleffo 3 non cosi era il finiftro, 



«He (ebbene avea granellofo il plefìb corioi- 

■deo, ciò non pertanto conferVava la fila 

naturale ampiezza . Nel cervello d’una vec¬ 
chia un ventricolo era largo io., e i’ altro 
appena liti* «7.; larghiffime pur erano le 
corna d’aminone , e le cavità ancoroidee 
per molt’ acqua purulenta , che in più luoghi 
eorrofe. ne aveva le pareti, macerati, e 

quali contunti i plelìi pallidi, e meramente 
vàfculari . >\ ■* 

40i Nel cranio d’ un vecchio il delbo 
ventricolo , e gran parte del corno difen¬ 
dente era largo poli. 2. iin. 6. , perchè ne 
era -idropici il pleflo quali a foggia d* un 
un. inteftino coperto di fimbrie; fparfe roffe 
granetlofe , curvo , pieno d’acqua gialla : la 
ancoroidea era breviffima . A fini lira il ven¬ 
tricolo , e’1 corno d’ ammone erano quali 
afciutti, naturali, f ’l corno polle rio re che 
avria dato ricetto ad un pinocchio , conte¬ 
neva acqua gialla, e comunicava col ven¬ 
tricolo al davanti per uti bucolino , che npn 
avrebbe dato pafifaggio ^d una pennati 
corvo . , 

41. Le ho pur vedute ifolate e piene d’ 
acqua molte altre volte le cavità ancorai- 
dee mentre che i ventricoli laterali erano 
afciutti > ed è cofa frequente il vederne tut¬ 
ta rugola la bocca, e più angufta, quali 
che ivi folfero ftrangolate da un naltro. 



4i. Riguardo alle accennate morbo fé di¬ 
latazioni, fi capifce che quanto più • di vo¬ 
lume acquiftano i plelìi, e copiofe in effi 
raccolgonfi le fierofità, tanto più le pareti 
midollari dei ventricoli perdono di fpeffezza, 

e le eminenze di rifatto, come nei due 
idrocefali già tante volte citati ho avuto 
chiariffima la prova; e fendo le idropifie 
dei ventricoli fpefie volte particolari d’un 
folo, Jale oflervazione non favorifce punto 
T idea' di chi pretende cattante e immedia¬ 
ta la comunicazione naturale fra il deliro 9 
* 1 finiftro. 

CAPITOLO QUARTO. 

DELLE COSE CONTENUTE PRINCIPAL¬ 

MENTE NEL PIANO ORIZZONTALE 

DEI VENTRICOLI LATERALI . 

43 onofciuta la circonfleffione eolia qua¬ 
le i ventricoli laterali dal piano orizzontale 
fi rivolgono verfo le orecchie, e in baffo 
per alluftgarfi fpiralmente verfo il centro 
della baie del cranio in avanti, facendo «■' 
fcorrere fpiralmente k> fcalpello , fe ne apre 
la volta , e fi vede , die tanto i corpi fida¬ 
ti , quanto i talami de’ nervi ottici fi pro¬ 
lungano con una fpecie di coda circonfletta 

fin nella più batta parte della fpirale dai 



corni cP aminone defcritta , accompagnati ì 
corpi ftriati dai gemini centri femicircolari, 
e i talami dei nervi ottici dal pleffo corioi- 
deo ; confidereremo prima di tutte quelle 
parti più mobili, più tenere, e più facili a 
difformarfi, indi ci apriremo il campo all’ 
efame dei corpi ftriati medeftmi, della volta 
a tre pilaftri, e dei talami dei nervi ot¬ 
tici . 

ARTI COL O L 

1 gemini centri femicircolari * 

44. Sovvengaci dello fpazio , elle nel 
mezzo della parte anteriore dei ventricoli 
laterali viene lafciato dalle due fimbrie mi¬ 
dollari [ z8 J unite, che rapidamente difcet> 
dono ai fianchi anteriori del terzo ventri¬ 
colo dopo d’aver abbandonata la parte an¬ 
teriore della faccia interna del corpo cal¬ 
lotti , tra. detti corpi fimbriati, e il mede- 
fimo corpo , che nel difeendere fra i corpi- 
ftriati vi forma un angolo fallente indietro 

, fodiflìmo e candidiiiìmo » in quefto fpazio 
appunto, che può effer lungo dalle quat¬ 
tordici alle .venti linee , acutiffimo indietro 
e in alto , in avanti alto dalle fette linee 
alle nove , hanno principio quelle due fa- 
feie midollari, che ora vengono nominate 
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gemini centri femicircolari *, ed ogni Ana¬ 
tomico capile®, che in quello fpazio ap¬ 
punto è fituato quel tenero finillimo tramez¬ 
zo dei ventricoli laterali, che comunemente 
dicefi Jlptum lucidum **, o Tetto trafpa- 

rente. 
45. Dopo che più e più volte ho dili¬ 

gentemente efaminata la ftruttura dei gemi¬ 
ni centri femicircolari ***, e del Tetto tra- 
fparente fono arrivato a poter dimoftrare 
evidentiffiinamente collo Scalpello» quelli ef- 
Tere due pieghe del tenue epitelio, che tap¬ 
pezza le pareti dei ventricoli, racchiudenti 
una tenuiffima lamina di foflanza midollare 

* Vefalìo ebbe notila di quefie fafcie mi¬ 
dollari , e Tarin le ha difegnate ne. fuoi 
quaderni anatomici col nome Troenula nova» 

** Ai tempi di Galeno già fi conofceva 
il trameno trafparente dei ventricoli del cervel¬ 
lo , cui alcuni appellarono fpeculum lucidum. 

*** Nei ventricoli laterali dei quadrupedi 
vi fono quattro fetucce ; due fra i corpi firiatir 

■e i talami y e due fra le pareti di quefie cavità , 
e il lato efieriorc dei corpi firiati. Sono tutte più 
bianche di quello , che mai non fi vedono 
negli uomini, nei cerebri dei quali non e raro 
il vederne anche due para nei luoghi def- 
critti y ma ì fuperiori, 0 fia tfieriori fono più 
bianchi , e irregolarmente fibre fi. 



in certi crani gialla, in altri Bianca.in 
altri fofca f e 1’ ultimo edere una continua¬ 
zione del medefimo epitelio dei gemini cen¬ 
tri di periata midollare ripieno . 

46. Dall’ angolo fallente ( 39 ) della fac¬ 
cia interna della porzione anteriore del cor¬ 
po callofo, e dai cordoncini dipendenti dall*' 
eftremità anteriore dei corpi fimbriati quella- 
doppiatura dell’ epitelio fi porta in traverfo- 
fin contro al margine dei corpi ftriati che 
s’appoggia fui talami dei nervi ottici, e 
tanto a quelli quanto- a quelli aderente ne: 
accompagna fempre più affóttigliandofi le 
code fino al groffo dito del piè d’ ippo¬ 
campo ( 26 ) copre in tutto il tragitto* fuo- 
nella parte orizzontale dei ventricoli |un 
groffo tronco artetiofo, che fcorre verfo le 
corna d’ammone per diramarli ; io intro¬ 
duco il fottìi manico delio fcalpello lotto- 
qualfivoglia porzione di quella piega dell’ 
epitelio fra il talamo > e l’arteria , la quale 
non ne è libera finché lacerata non viene 
la tenue laminetta , che fi continua fui ta¬ 
lami : tento nella fteffa maniera di feparare 
il margine interno dei corpi fcanalati dalle 
aderenze, che ha coi talami, nè 1’ ottengo- 
infinatantoché la fuperior lamina della piega 
che fui corpi ftriati fi continua non ne è 
diftrutta : fe poi mi riefce di follevarne con 
deftrezza un lembo notabile, allora per tut¬ 
to lo fpazio corrifpondente pollo dividere 
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lenza difficoltà la porzione fuperiore(p. *. 

io. ) del corpo ftriato dal talamo fui 
quale srappoggia, follevo la porzione dei 
gemini centri femicircolari *, che dalle parti 
anteriori dei corpi ftriati va in traverfo con¬ 
tro l’angolo fallente, e il cordoncino de’ 
corpi fimbriati, e la pollo diftaccar dallo 
sfondo anteriore del ventricolo, come pof- 
fo fepararla dalla teda dei centro femicir- 
colare dell’ altro lato, col quale unita fa 
il fetto trafparente. 

ARTICOLO IL 

II fetto trafparente. 

47. Oltre alle cofe già divi-fate intorno 
a quello tramezzo dei ventricoli laterali 
[39^, 40 2 ci retta a favellare della cavità, 
che in tutti i cervelli fani e con delicatezza 
maneggiati fi oflerva. Dal di fotto dell’ 
epitelio vicino all’ angolo faliente penetra- 

* Quando io vidi le prime volte quefh 
fafcie membranee midollari, avanti diaverne 
trovata notizia ne1 quaderni del Tana , in 
Vtfalio , e nella gran Fenologia di Alierò , 
le- fegnai col nome di code del fetto trafpa- 
lente, io non ci vedea nulla di femicirco¬ 
lare . 
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no nei ventricoli due rami d’arteria onde 
il pleffo conoide© riceve qualche ramufcel- 

lo, ed io credeva, che per quanto poco 
verriffe foracchiato quel pleffo, ciò avrebbe 

- diflratte alcun poco le lamine del tramez¬ 
zò trafparente-,. e vi avrebbe fatto compa¬ 
rir una cavità-, la quale nello (lato naturale 
•non c’ era *. Era confermato in queftamia 

• opinione dal trovarvela Tempre che il pleffo 
era difformato da bitorzoli, da idatidi non 
potendo a mio parere quella tela vafculofa 
allargarti, diffonderli , fenza che ne fèguiffe 
F accennata fliracchiatura , oltre alle quali 

< eofe io la credeva confeguenza del metodo 
men cauto e men leggiere-d’ efaminar le 
vicine cavità, a tali cagioni io la attribui¬ 
va quando in t quella cavità ** ritrovava 

* IL Lodato Du-petit op. cu. deferivi mura- 
vìgliofamente bene quefia cavità , dice, che è 
Larga dall? una alle due linee fu un pollice: 
e me-tfo di lunghette .che addietro termina 
in punta. Ivi accenna certi fori alla faccia 
inferiore del corpo callofo, dei quali ha ve¬ 
duto quajì anche gli sfinteri ; ma e dove va¬ 
da a sboccare quefia jierojità ? Quey fiorellini 
furono con diligenza, ma in vano da me cer¬ 
cati . 

** V' è fiata lungo tempo quefiione fra gli 
Anatomici fe il fitto lucida toglieffe ogni 
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qualche poca ài acqua , la quale dalla pie¬ 
nezza dei ventricoli vi fi fofie per l’apdr- 

-£omumca%tone fcarhbievole fra i ventricoli la- 
' ter ali. lo credo, che finalmente V abbia vinta 

V affermativa ; e che le ojjervanioni contrarie 
fieno fiate cagionate da' morbi , o dall* in¬ 
cauto maneggio dei cervelli ; in fatti le idro- 
pijie particolari ad un folo ventricolo fono 
frequenti , ed io più di venti ne poffd da me 
folo numerare . U. taglio verticale di tutto il 
cervello parallelo, al rafie altresì me ne ha 
convinto molte volte, con tutto ciò ho voluto 
àfficurarmene maggiormente facendo in diverjt 
cervelli longitudinalmente fpacaati una picco- 
Uff ma -apertura verfo la cavità ancoroidea , 
e introducendovi un tubo capace di otturare 
V apertura , e foffando mi ventricolo di quel 
lato , che aveva intiero il trameno ,* la volta 
del ventricolo fi alta., gonfia il corno di am- 
mone, e il f etto medefimo fi fa conveffo yerfo 
il lato oppoflo al ventrìcolo gonfio , ma non 
ne ejce l'ària falvo quando per la violenta, 
con età vi ho foffató il fetta, fi lacerò . P. 
intorno alla cavità del fieno lucido la 4. 
DifputaMedica di Francefco Silvio De- 
lebois' n. 13,, la Nevrogr. di Wieufiens lìb. 
*. cap. //. , Ridlejo nel teatro anatorri. L. 
4. cap. 2. , e Suntorini obf. Anat. cap. ili» 

S* rh m ‘ - - 



tura, onde credeva io che ufciffèro le ar¬ 
terie fuddette, a poco a poco infinuata.E 
febbene il più delle volte non foffe a* miei 
curiofi fguardi vifibile quella apertura , io 
ciò deduceva dal tagliarli dai vali così uni¬ 
formemente le parti midollari del cerebro, 
che poco refiftono, che effe arrendevoli 
tofto paffato il filo tagliente fi riadattaffero' 
a fegno di non lafciarvi più apparir vesti¬ 
gio di feffura . Ma avendo trovati pi elfi 
corioidei fottililfimi io crani da me aperti 
con ogni dilicatezza, nei quali tofto paffai 
aH’efame del fetto lucido, ed avendovi 
coftantemente trovato il voto, febbene d* 
ogni fierofità affatto privo ; in oltre aven¬ 
do vedute a penetrar quelle arterie molto 
lunge dal tramezzo nei crani d’ altri fogget- 
ti, dove pur eravi la cavità , e di bianca 
glutinofetta fierofità ripiena mentre che i 
ventricoli erano naturalmente afciutti, mi 
liberai da quell’ errore, e conobbi quella 
cavità effer collante, naturale, febben di 
pareti indeterminabilmente Inoliate dalla fie¬ 
rofità , che vi fi può raccogliere. 

48. Nell’ idrocefalo Saluzzele il fétto traf- 
parente aveva lin. 19. d’altezza, n e più 
di lunghezza, e fralle lamine aveva una 
cavità piriforme, groffa e tonda in baffo , 
e al davanti, indietro appuntata a guifa di 
coda, alta lin. xi., lunga circa 14. , e 
conteneva un cucchiaro di limpid’ acqua* 



49- Nell’ idrocefalo minore il Tetto era 
alto lin. 9., |fenza la minima trafparenza 
perchè le acque denfe limili al fier di latte 
delle quali i ventricoli erano pieni, ne ave¬ 
vano tappezzate tutte le pareti d’unadenfa 
cotennofa mucòfità fpeffa in certi luoghi una 
linea e mezza, dèlia quale ho potuti di¬ 
staccare pezzi larghi come la palma della 
mano : non aveva cavità apparente , ma la 
feffura perpendicolare tra le lamine era vi¬ 
sìbile • Le due fimbrie midollari, che fanno 
gli archi laterali della volta a tre. pilajìri 
[ 27., e 28 ] pel corfo di quafì due polli¬ 
ci erano T una coll’ altra incollate, ed ave¬ 
vano affatto [ follevate chi fa come ? dalle 
acque } abbandonati i talami, parevano una 
continuazione del Tetto, ma affai piu den- 
fa : erano alte lin. 7. circa, e $’ incomin¬ 
ciarono folamente a fcoftar l’una dall’altra 
venfette linee lungi da i loro cordoncini, 
che lunghi, e fottiliflimi nel luogo folito 
[28] s’immergevano , la loro aderenza più 
forte era refa da quei lembi di mucofìtà, 
i quali neppur lafciavano traveder veftigio 
di feffura diviforia lunghetto tutto quello 
fpazio, che il loro lembo libero trafcorre- 
va morbofamente unito. 

50. Nel cervello d’ un adulto i ventri¬ 
coli del quale erano molto diftefi da co- 
piofa fi.erofità , e dalle idatidi del pleffo co- 
sioideo ,la cavità triangolare del Tetto avreb- 



he agevolmente contenuta 1* ultima falange 
del mignolo : aperta colla punta della lan¬ 
cetta ne ufd un cucchiaro d’ acqua gal¬ 
letta . 

ARTICOLO III. 

1 plejji corioidei. 

51. Confetto candidamente di non fapere 
donde tragga il fuo principio quella mem¬ 
brana vafculofà , che gli Anatomici moder¬ 
ni dietro alla fcorta di Galeno appellano 
pleflò corioideo dei ventricoli laterali, onde 
mi contenterò di narrar quello, che ho of- 
iervato fenza pronunziar nulla a tal riguar¬ 
do . Dal fianco del margine anteriore del 
corpo callofo (ne feg. ) penetrano nei 
ventricoli que’ due tronchi arteriofì, che vi 
incontrano fubito una tenue membrana, che 
va ingroflandofi a mifura, che fi curva verfo 
le corna d’ammone .* dopo un breviflìmo 
tragitto loro fi unifcono due altri vafi per 
ciafcun ventricolo , che fi partono dai vafi 
fottopofti ai corpi fimbriati filila faccia fu- 
periore dei talami de’ nervi ottici : tutti in- 
fieme uniti fi diramano per quella membra¬ 
na , e intanto fi anoftomofano coi rami ar- 
teriofi derivanti dal tronco, che fcorre fot- 
to i gemini centri femicircolari [44] coi 
vafi della rete vafculare ai tubercoli quadri- 



gemelli foprappofta, e dalla volta a tre pì- 
laftri coperta ; e anche con tutti i vafellini, 
che fu per lo fpiraglio guidati dalla P. M. 
nei ventricoli laterali s’infinuano, con vari 
di quelli, che nella reticella fottopofta alle 
appendici bombicine fi vedono, e vengono 
affo tagliandoli con pochi vali ad anaftomo- 
farli, che nei medefinai ventricoli afcendo- 
no ai fianchi della colonna centrale vicino 
al graffo dito del piè cP ippocampo. 

5-x» Numerofiflime fono le diramazioni, 
che al pleffo corioideo dan corpo, e che 
ferpeggiano folle faccie, e fui contorni di 
moltiffime foglie membranofe crefpe e fra- 
flagliate, le quali effondo accartocciate, e 
perciò raflfomigliatiti ai granelli glandulofi, 
dal volgo: degli Anatomici * fono fiate cre¬ 
dute glandule vere . Ma eli tal errore con¬ 

vinto farà agevolmente chiunque darà un’ 
occhiata alle veriffune eleganti figure , che 
ce ne ha lafciate il lodato JDiiverney **. 
E chi foffo del parere del mio Berengario 
da Carpi, il quale in mille luoghi de’ foci 

* Sì làfciarono probabilmente fedurre daW 
autorità di Varolio , che ve le indicò piu 
copiofe, che nel mej'enterio . Stupijco però , 
che t infaticabile atuntìjjimo Samorini ve le 
abbia ammejje obf. Anat. cap. ili. ix. 

** (Euvres A natomi quei Fai, 1. 



commenti a! Mundino ripete /’ autorità degli 
fcrittori ejjer bella e buona, ma nella No- 
tomlà ejsere molto migliore f autorità degli 
occhi nojlri, e delle nojlre dita , quegli po¬ 
trebbe icegliere uno o più pleffi corioidei 
molto grapelfofi, ed appefili ad un filo d’ 
acciaro per qualfivoglia delle loro eflremità 
offia picciuoli agitarli nello; fpirito di 'vino 
fnervato, e batterli dolcemente con un al¬ 
tro fi mite ferro, e vedrebbe a poco a po¬ 
co i granelli a fpiegarfi a guifa di foglie, 
che forfè potrebbero ftenderfi fino alla lar¬ 
ghezza di tre quarti di linea . Io foglio met¬ 
terne alcune cosi fpiegate fra due lamine 
di fottiliifimo talco y ed efàminarle anche 
con una lente mediocre, e le trovo fimilì 
preffapoco alle fòglie della vite, e vi am¬ 
miro la bizzarria degli fcherzi, che vi fan¬ 
no i vali per ogni verfo. Per quel? efa- 
me fia frefco il cadavero , e freico ed umi¬ 
do il pleffo, di cui fi voglion oflervare le 

parti . 
53. Non ripeterò qui tutto ciò, che ne¬ 

gli articoli - precedenti ho efpofto riguardo 
alle alterazioni potàbili di quella parte po¬ 
tendoli a quell’ articolo tutte ridurre . 
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ART LC OLO I V, 

La volta a tre pilajlrì. 

5 4. Son di parere , che Galeno , cui dob¬ 
biamo la fcóperta di quella parte del cer¬ 
vello, ne ha tratta l’idea .dall’ offervare i 
ventricoli laterali dei quadrupedi, perchè 
nei loro crani la parte fpttp di quello no¬ 
me da queir ingègnoliffimo ed eloquentiffi- 
mo Autore delignata lì raffomiglia veramen-, 
te ad una volta all’ ufo antico da un pila- 
llro foftenuta in avanti con due archi liberi 
ai lati, e col lato polleriore ad un lodo 
muro appoggiato : ma nei cervelli umani io 
non ne ho mai faputo veder traccia , che 
mi abbia anche debilinpnte appagato. Tut¬ 
tavia per tener dietro alla corrente io me 
la loglio nei cerebri umani preparare nella 
feguente maniera . Aperti con taglio al da¬ 
vanti parallelo al rade, all’ indietro diver¬ 
gente e obbliquo in avanti e in giù, i due 
ventricoli laterali * fattone vedere il tramez¬ 
zo trafparente col follevar con deprezza 
premendola fralle dita la eftremità anteriore 
del corpo callofo; prolungata la divifione 
della volta anche della porzione difeendente 
circonflelTa dei ventricoli mediante il mani¬ 
co dello fcalpello, recido verticalmente per 
traverfo ciò, che vi refta del corpo callo¬ 
fo fra i due tagli longitudinali cinque linee 



circa dietro al margine anteriore : il tagli» 
cade traila commeffura anteriore , 1* angolo 

tagliente dello de do margine, e i cordon¬ 
cini midollari dai corpi fimbriati difenden¬ 
ti . Fo flrifciare lo fcalpello a feconda del¬ 
la obbliquità in alto dei cordoncini e della 
eftremità anteriore dei corpi fimbriati, di- 
ftruggo tutto il fetto ficchè poffa dolcemen¬ 
te folle vare1 colle dita il lembo già divifo 
del corpo callofo , e rovefciarlo fulla tenda, 
al che fé- nulla lì oppone può diftruggerfi 
col tagliente delio fcalpello finché il rove- 
fciamento è rimpetto alle cavità ancoroidee 
(35. 40. 41. 42. ) . Proccuro intanto di 
lafciar in fito i corpi fimbriati, che fi ap¬ 
poggiano fui talami per farne notare la di¬ 

rezione longitudinale in avanti deile fibre 
midollari,- e nel medefimo tempo la diver- 
fità che paffa tra quelle, e «quelle, che ho 
tagliate nel centro , e che appartenevano 
al corpo callofo-; il che ferve a diflrugge-* 
re 1’ error volgare dalla deflrezza degli ana¬ 
tomici, e dall’ indole arrendevole della fo- 
fìanza midollare fomentato , cioè che la fac¬ 
cia interna * del - corpo callofo s’ appoggi 
foltanto fulla conveffità della voita a tre 
pilaftri, e che quella fia una parte affatto 
dal corpo: callofo diftinta. Diftinti dal cor* 
po callofo e per l’ origine loro , e per la 
diverfa direzion delle fibre fono evidente¬ 
mente i corpi fimbriati (27. e 28 ) , ma 

Parte II, c 
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effi non coftituifcono una volta; fono due 

lifche di foftanza midollare dalla faccia in¬ 
feriore del corpo caliofo pendenti alte quat¬ 
tro linee circa, e rottili, unite per breve 
tratto al avanti, ma pofteriormente da uno 

fpazio triangolar affai ampio affolutamente 
divife. Per afficurarfene meglio ogni curio- 

fo ha due mezzi fàciliiììmi. Taglii quanto 
è alto parallelamente alla futura fagittale il 
cranio, ed il cervello, e dalla, faccia infe¬ 
riore delle due parti laterali del corpo cal¬ 
iofo , vedraffi come le due lifche accenna¬ 
te difcendano : follevi col margine pofte- 
riore del corpo caliofo un pollice per parte 

dell’ arco dello fpiraglio a livello delle ca¬ 
vità ancoroidee recifo, e fi rivolti rove- - 

fciandolo verfo la fronte , e apparirà la 
medefima cofa in guifa da efferne piena-? 

mente convinto. 
55. Sicché poffo ripetere francamente, 

che la fuppofta volta a tre pilaftri confifte 

a confiderarla dal davanti all’ indietro in 
due lifche midollari, che principiano dalla 
fommità dei due cordoncini midollari (97 ) 

unite, dirette e un poco fpeffe, ed a mi- 
fura, che fi fcoftano dalla linea centrale del 
corpo caliofo, alla di cui faccia inferiore 
•s’ attaccano, fi allargano anch’ effe infin¬ 
attantoché oltrepaffata 1’ eftenfione longitu¬ 
dinale dei talami dei nervi ottici, fui quali 

s’ appoggiano giungono alla bocca delle 



I1. . 
corna difendenti dei ventricoli laterali, ivi 
abbandonano il corpo callofo confufe colla 
foftanza midollare, dalla quale s’ allungano 

in baffo le appendici bombicine, dal fianco 
interno delle quali pendono libere , e fiutan¬ 
ti finché vengono a perderli nel piè d’Ip¬ 
pocampo al dito maggiore del medelimo. 

56. In tutto quello loro così lungo tra¬ 
gitto prendono qualche leggier aderenza di 
tratt’ in tratto ai talami, al pleffo corioideo, 
ai gemini centri femicircolari, ai bulbi o fia 
alle radici dei nervi ottici, ed alla P.M., 
che velie la colonna midollar centrale del 

cervello. 
57. Nei quadrupedi a dir vero la parte 

midollare corrifpondente a quella, che ab¬ 
biamo defcritta finora ha affai più I* afpetto 
d’ una volta. Ho fotto gli occhi il cervello 
d’ un capretto, i di cui emisferi fono lun¬ 
ghi poli. 2., lin. 2. , alti poli. 2. larghi 
poli. 1. vi incontro molta difficoltà a far 
un elegante centro ovale, perchè fe voglio 
farne del corpo callofo la parte più elevata 
apro i ventricoli a cagion della troppa eie-* 
vazione de’ corpi ftriati. In quelle due ca¬ 
vità fra i fuddetti corpi vedo un candido 
triangolo coi lati arcati coperti dal pleffo 

corioideo. Sollevato il margine anteriore 
del corpo callofo vedo fuo quello triango¬ 
lo convello in alto un folco longitudinale 
e in avanti il pilallro di quella volta ve- 



Aito pel tratto di 3. lin. d’ una foflanza 
polpofa femicorticale *, che lo rende un 
po’ più groflo .* anche tale foflanza è divifa 
pel folco longitudinale di cui la lunghezza 

[ che è quella della volta ] ftendefi fino alle 
9. linee. 

58. Siccome quella volta copre in avanti 
i talami dei nervi ottici, e indietro due 
matafle di foflanza corticale **, che fi toc¬ 
cano , fenza punto confonderli, rimpetto al 
folco longitudinale, poi fi curvano giù per 
le corna d’ ambi i ventricoli diftintamente ; 
e fra i talami e dette matafle v’ è un fol¬ 
co : cosi la midollare della volta rimpetto 
a tal folco obbliquo , il quale fiegue il con¬ 
torno dei talami , non ben foftenuta fi de¬ 

prime, e lafcia fulla faccia fuperiore della 

* In tutti i quadrupedi, che ho notomi£- 
%ati ho fempre trovata una tale fcjìanqa in¬ 
torno al pilajlro anteriore ; nei cervelli uma¬ 

ni non ho mai trovato nulla , che le Jipofsa 
paragonare. 

** Cojlanti in tutti gV individui che ho dd 
ogni fpefie di quadrupedi a noi cono/cinti) 

notomi^ati, nemmeno eccettuati i forci, le 
talpe , le donnole, neppure i pipistrelli. Dal¬ 
la lepre al cavallo 4 ed al bue J'ono più fa¬ 
cili a vederfi. 

Negli uomini mancano affatto . 



volta vedere due fuperficialr foffe curve,' 
che pare ne dividano gli archi laterali [ con¬ 
tinuazioni dei corpi fimbriati ] dal -corpo 
fodo è. convello di quella triangolare laftra 
midollare bianchiflima, che retta dietro a 

quelli archi, e nel mezzo. 

ARTICOLO V. 

La Lira, 

59. I due angoli pofteriori della volta, 
comprefi gli archi, in quello capretto fono 
dittanti lin. 15. 1’ uno dall’ altro ; e in quel¬ 
lo fpazio v’ è una quantità di fibrille rile¬ 
vate , che dall’ angolo anteriore vengono 
parallele verlb il centro del lato pofteriore; 
qui non v’ è differenza tra la robullezza 
delle fibrille longitudinali, e i folchi onde 
fono divife ; quelli fittamente fono bianchi, 
e quelle giallette , ma nei crani umani, pro¬ 
pio nel medefimo fito , qualche volta fi ve* 
dono anche fulla ftelfa faccia inferiore del 
corpo callofo, o fia della volta a tre pila— 
Uri le fibrille nella medefima guifa dirette,' 
e da altrettanti folchi divife forfè ivi fcol- 
piti per dar paffaggio ai vafellini della rete 
alla volta fottopolia ; fono però molto fa¬ 
lche, e fembrano ftrifcie- di foftanza cine- 
reo-midollare divife da folchi di fchietta 
midolla , Quette fibrille rilevate hanno fatt® 



meritare a quella faccia inferior della volta 

a tre pilaftri il nome di falterio*, o di 
Lira, 

60. Per vedere quella picciola coferella 

fi taglia il pilaftro anteriore , e cacciandovi 
fiotto il manico dello fcalpello fi fepara dalla 
rete vafculare, che dee rimanere nel pro¬ 
prio fito, e recidendo colle forbici i tene- 
riffimi legami, che i corpi fimbriati hanno 

con le foltanze adjacenti, fi tfollevà tutta 
la volta fui lato fuo diretano. 

ARTICOLO VI. 

I corpi finali. 

éi. Un efiercitato Anatomico non incon¬ 
tra gran difficoltà nel feparare la follanza 

* Ho veduto in certi libri di notomia dì- ■ 
fegnarfi quefia particella del cerebro col nome 

pnfo da Galeno di corpo pfalloideo. Ga¬ 
leno mai non ha con quefio nome voluto in¬ 
dicar altro che la volta fiejfa, che fovente 

mette in confufo col corpo callofo. 
F. De ufo part. lìb., Vili. cap. z. ove 

fcrive pfallidas, pfallioeides, camaras, cama- 

rion idefi teftudines , lornices &c. 
De Anatom. adminìfìr. lìb. IX. cap. IV. 

dove fcrive pfallidoeides. 



cinerizia di certe parti del cerebro dalla mi¬ 

dollare , quali che 1* una foffe foltanto ap¬ 
poggiata contro 1’ altra ; e fe ciò è pur efe* 
guibile in qualche parte , io lo trovo ap¬ 
punto d’intorno ai corpi ftriati, i quali ap¬ 
pena aperti i ventricoli laterali Cubito li ve¬ 
dono nelle loro parti anteriori efterne glo- 
bolì in avanti e piriformi, allo ’ndietró af- 
fottigliarli, e colla coda loro difcendere * 
circonflellì fin nella più infima parte delle 
corna d’aminone aderenti alla parte fupe- 
riore della colonna centrale del cerebro , 
fempre di colore xerampelino. 

61. La porzione anterior fuperiore di que¬ 
lli corpi ha nove linee d’ eftenfion traver- 
fale, 1’ inferiore , che ne è la coda appena 
larga una linea. Io confiderò ciafcuncorpò 
firiato come un nocciuolo cinerizio lungo 
intorno a 4. poli. , di cui una eftremità è 
grolla, globofa, 1’ altra infenfibilmente li 
attenua, fi aflottiglia, e intanto colla fuà 
faccia piena fi atróvelcia Culla corrifpOn- 
dente porzione ancora non conofciuta della 
grolla eftremità. 

63. Coll’ affilato manico dello fcalpello de¬ 
liramente abbafland© quella foftanza mi- 

* A fatto al contrario di quello, che fi 
vede nella tav. I. fig. degli Adverf. Anat. 

Prim. del'per ogni altra cofa laudato Tarin. 



donare, che Ila appoggiata contro il mar¬ 
gine efterno dei corpi ftr.iati , e di (traggo 
quella, che nelle corna d’ Aminone tiene 
dei medefimi corpi incartiate le code : cosi 
/copertane una, da tuttedue le parti caccio 
lo fterto manico fotto i gemini-eentri-femi- 
cireolari, li feparo dai tronchi arteriofi , che 
/otto vi fcorrono, e follevo nello fterto 

tempo la coda, ed, aiutandomi con un altro 
fcalpello nella finiftra , follevo, tutta la por- 
zion piriforme dei medefimi corpi fin ri lu¬ 

petto alla commertìira anteriore,: ciò sfatto 
ne fcopro al davanti la parte inferiore dab- 
la midollare dei lobi anteriori, e dei mez¬ 
zani , nella quale è immerfa , fino a livello 
del fondo del terzo ventricolo , e fui piè 
d* ippocampo, dai quali la parte inferiore 
della grolla ertremità di quelli corpi è divi- 
fa mediante una fola laftra midollar bian- 
chiflìma poco fpefla, e l’epitelio che tutte 
le pareti delle corna d’ Ammone tappezza : 
mi volgo a fepacarla dai talami de* nervi 
ottici , il che colla medefima facilità mi 
riefce . 

64. Ridotta a quelli termini la prepara¬ 
zione io porto dimoftrare, che tanto è il 
nafc'ofto quanto è 1* apparente di quelli cor¬ 
pi; anzi maggior ne ho la follanza nella 
midollare immerfa; .2. Che la porzione ap¬ 
parente è converta in alto , e piana in baf¬ 

fo, il che nella nafcofta è diametralmente 



all’ oppofto; 3. Che tuttedue, ma più la 
nafcofta hanno un non fo che di concava 
rimpetto ai talami, dai quali fono feparati 
mediante una tenue laftra midollare. 4. Che 
quella laftra fi caccia tra la porzione appa¬ 
rente e la nafcofta per dividerle totalmente 
indietro, ana al davanti folo fino al fito, 
nel quale i corpi ftriati vengono dalla com- 

meffura ahteriorp del terzo ventricolo pene¬ 
trati ; e che dopo d’ aver feparate le fac- 
cie piane d’ambe le porzioni orizzontalmen¬ 
te , va a confonderli con h midollare, che 
fa il mafficcio dei lobi mezzani : 5. Che 
fiffatta laftra midollare oltre d’ effer molto 
difuguale, in molti luoghi per breviffimi 
fpazi manca affatto, ond’ è che i tagli ver¬ 
ticali foliti a farli fui corpi ftriati ne fanno 

comparire tutta linee alterne bianche e ce¬ 
nerine il centro ; e finalmente che quelle 
due porzioni fono continue d’ alto in baffo 
in avanti. 

65. Le Urie bianche e cinerizie di quelli 
corpi fono meno compite in avanti perchè, 
la laftra midollare ivi è meno compita an- 
ch’ effa ; inoltre fecondo la direzione, e la 
profondità del taglio di quelli vi fi fcopro- 
no qua e là bricciole midollari ifolate ;sl 
nel numero, che nella figura, e nel volu¬ 
me incollanti . 

66. Nei libri di Galena de’ corpi ftriati 
non trovo menzione , e non fovvienmi di 

c 5 



5*' 
verun Autore più antico di Mundino, che 
ne abbia favellato. Quefto diligente Anato* 
mico [ pei tempi fuoi di barbarie e di fu- 
perftizione ] notomizzó veramente cervelli 
umani, e dà ai corpi ftriati de’ moderni 
il nome di Anche *, non olàndo egli per 
modeftia nominare le natiche alle quali mol¬ 
to fi trovano fomiglianti; ma non è slfcru- 

polofo il Commentatore , il quale afferma, 
che a’ fuoi tempi gli Anatomici davano lo¬ 
ro indifferentemente i nomi glutea, nates , 
anchce, coxee **, e fa notare , che quelle 
eminenze cofteggiate dai plefficorioidei,ch’ 
egli dietro a Mundino nomina vermi fono 
molto più lunghe , e più limili alle cofcie 

umane di quelle, che fono polle fui poro, 
ovvero filila via del terzo ventricolo, che 
guida al quarto , il qual poro ognun capi¬ 

sce effere 1* acquidotto , di cui s’ attri¬ 
buire la fcoperta a Silvio mentre che fin 
da Galeno *** era già fiato defcritto . 

* Nel com. del lodato Berengario alla pag, 
427. dov è il teflo . 

** Op. cit. pag. 4,37. 
*** De ufu part, lib. IX, cap, Xir, 
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ARTICOLO VII. 

1 talami d£ nervi ottici. 

I talami de’ nervi ottici cosi detti per¬ 
chè dalla parte loro pofterior edema più 
-bada que’ graffi nervi traggono veramente 
origine, fono due corpi di fuperficie ovali 
in alto , bianchi, fxtuati nella parte pofte¬ 
rior interna dei ventricoli laterali tra le co¬ 
de dei corpi ftriàti, coperti in parte dai 
piedi conoidei, e il refto dagli archi della 
volta a tre pilaftri. 

68. Io vi confiderò quattro faccie e due 
eftremità. La faccia fuperiore ho detto eder 
ovale*, ma lo è rozzamente tìccometolto 
via il pledo corioideo, e follevata la volta 
a tre pilaftri d vede; è limitata in avanti 
dalla tefta dei gemini centri fem. e qui è 
rifondata ; il margine efteriore £ coperto 
dagli fteffi gemini circolari ; 1’ interno è cir- 
colcritto da un orlo adai bianco alcune vòl¬ 
te feparabile dal talamo, e comporto di tra 
di quattro diuzzi piatti adai male intreccia¬ 
ti , alcuni dei quali fovente vanno ad di¬ 
gradare il picciuolo corrifpondente della gian¬ 
duia pineale ( 104). Il margine pofteriore 

* Nei quadrupedi i talami fono triango¬ 

lari fienili ai reni fuccentUriati dei bambini. 
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è confufo colla faccia diretana convella che 
tutt’in un tratto in baffo è come tagliata 
orizzontalmente, e s’ appoggia fopra una 

laftra midollare, che a foggia di cornice fi 
continua dai lati edemi'delle natiche (ni) 
ed ha un rifalto notabile fui medefimo pia¬ 
no . La deffa faccia iiiperiore ha ordinaria¬ 
mente uria prominenza piatta, ovale ora 
più ora meno elevata , talvolta doppia : vi 
fi veggono parecchie diramate, pelle quali 
efcono ed entrano i vali, che daf talami 
ai piedi e viceverfa fi portano : è coperta 
d* una lamina midollare tenuifiìma , ed ha 
difuguale la poderiore edremità per un ber- 
nocolo irregolare , da .cui fembra, che in 
parte nafcano i nervi ottici. 

69. La faccia edema, che non fi vede 
falvo frodandone i corpi driati [63., 64. J 
è alquanto conveffa e coperta dalla nei me- 
defimi paragrafi defcritta ladra midollare. 

70. La interna è affatto priva di cortec¬ 
cia midollare , e <F epitelio } mentre nei ce- 
rebri, dai lati dei quali non fi è tolta mol¬ 
ta fodanza, i due talami fono inficine sì 
confidi e congiunti, che non fe ne poffono 
fcodar le faccie interne fenza lacerazione 
della fofca fodanza loro, non lo fono pe¬ 
ro al davanti dove i cordoncini delie fim¬ 
brie , offia le colonnette del piladro ante¬ 
riore della volta lafciano un vacuo angola¬ 

re , che unito ad un altro rifultante dalla 
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convelliti anteriore dei talami, forma una 
apertura molto raflomigliante ad una Vul¬ 
va *, e con tal nome perciò fu difegnata 
dagli antichi, ma dal pio e celebradflimo 
Anatomico Winslow dietro le traccie del 
Reverendilfimo Stenone appellata apertura 
comune anteriore del terzo ventricolo. 

71. Della faccia inferiore dei talami non 
fi può dare una aggiacente idea a chi non 
ha prefente all’ occhio il cervello . Una par¬ 
te d’ ella pare , che nel principio delle cor¬ 
na d’ ammone faccia un bozzo, olfia il ca¬ 
pitello della colonna midollar centrale intor¬ 
no alla quale s’incurvano i grandi archi dei 
nervi ottici ; 1’ altra parte fi ftringe a. fog¬ 
gia d’un femicapo volto colla bafe in alto, 
e fembra una colonna fcanalata, della qua¬ 
le fia un altro bozzo la protuberanza annu- 
lare , che le abbraccia. Le fcanalature . di 
quella colonna fono verticali, e apparifcon 
folo inferiormente ai grandi archi de’ nervi 
Ottici fra quelli, e la protuberanza. 

72. Quelle due colonne, che infieme 
unite fono fiate finora nominate da me co¬ 
lonna midollar centrale del cervello, eflendo 
come divife confiderate dagli Anatomici, 

* Anche Pourfour Du-petìt alla pag. $8. 
della Raccolta citata s* efprime da ottimo 
Efplorator della natura, 
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appellar^ da alcuni gambe, da altri cofcie 
del cervello, da altri braccia, o gambe , 
o cofcie della midolla allungata, altri final¬ 
mente le diftinguono col nome di pedun- 
culi del cervello, e fono inclinato a fof- 
pettare, che il lodato, Pourfour Du-petit 
nella fua prima lettera le nomini corpi fca- 
nalati mezzani, pei primi intendendo egli di 

parlare dei corpi ftriati, e per gl’ inferiori* 
della protuberanza annulare. Io poi confi- 
derandole come porzioni della midolla al¬ 
lungata dó lor quello di gambe del cervel¬ 
lo . Per ben conofcerne la conformazione 
efterna io foglio fpaccare perpendicolarmen¬ 
te la volta e lo fpiraglio fenza offender la 
vena di Galeno: fcofto dalla tenda i lobi, 
che vi fi appoggiano traendoli verfo le tem¬ 
pie , e togliendo tutta la Pia-madre, che 
vj fi oppone, ma non efamino quelle parti 
intimamente prima d’ aver efaminate quelle 
che fono contenute [nelle corna d’Arti¬ 
mone . 

73. La foftanza interna dei talami è un 
grotto nocciuolo cinerizio, in certi luoghi 

fofco, in altri bruno ove di faro fi vedo¬ 
no fìrifcie di midolla veramente bianca co¬ 
munque vengano recifi ; tutto v* è confufo, 
arrendevole , feguace : rafchiandone però la 
parte diretana più balla s’incontrano molte fi¬ 
bre bianche verticali verfo il centro, e conver¬ 

genti le più fuperficiali ; le laterali né' fono 



molto più obblique, e più gròtte in avanti 
ed in giù fono ancor maggiori e più nume- 
rofe, ma fvanifcono aneli’ ette quando ne 
efaminiamo la parte, che è a livello delle 

natiche. 

CAPITOLO QUINTO. 

DELLE COSE CONTENUTE NELLE ALTRE 

DUE PORZIONI DEI VENTRICOLI 

LATERALI. 

74 N ella cavità ancoroidèa di rado ofler- 
vafi di più dello fperone , ma inelle corna 
d’ Ammone olire alle code dei corpi Ariati, 
alle porzioni inferiori dei pleffi corioidei, 
ai corpi fimbriati, ai bulbi, e gli archi dei 
nervi ottici già flati indicati, vi fono le ap¬ 
pendici bombicine, i piè d’ ippocampo. i 
gamberuoli, e le erte midollari. 

ARTICOLO I. 

Gli Jperoni. Ìl*f A f'( 

75. Per vedere nelle cavità ancoroidee 
lo fperone flato deferitto dal sig. Morand 
Chirurgo Parigino dobbiamo efaminarle pri¬ 
ma d’avere fmofla nè punto nè poco la 
volta a tre pilaftri. Vedefi allora fui fianco 

interno di quelle cavità un corpo bislungo 
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fimile ad un fufo tagliato longitudinalmente 
-per metàcolla parte, più grolla talvolta 
riquadrata : ha circa dieci lin. di lunghezza, 
e la maggior lezione fua jtraverfa non ec¬ 
cede le 3. lin. Non ha Tempre una così efpref- 
fa figura , anzi certe volte è fimile allo fpe- 
rone dei galli perciò da M. Morand fu no¬ 

minato 1’ crgot altre volte lìegue la curvità 
indentro e ingiù della ancoroidea, e vi ha 
la figura dell’ artiglio d’nn animai rapace; 
e talvolta non è che un compleflo di rughe , 
di folchi e di rifalti midollari, che non fi fa- 
prebbe , a qual figura paragonarli. Prima ch’io 
conofceifi la fcoperta del sig.., Morand era 
già nei regiftri delle mie offervazioni indi¬ 
cata quella particella midollare coi nomi di 
fufo , e d’ artiglio . 

ARTICOLO II. 

/ Bachi. 

76. Aranzio è forfè il primo, che abbia 
nominati appendici bombicene que’ corpi fe- 
micilindrici, curvi, che dai pilaftri pofte- 
riori della volta difendono giù per le cor¬ 

na d’ Aminone , bianchitimi, e morbidifli- 
mi, all’ interno lato dei quali Hanno appe¬ 
tì i corpi fimbriati, e eh’io'nomino i Ba¬ 
chi. A dir vero di tratt’ in tratto hanno 

certi fokhetti fui dorfo e in baffo certi pie- 



coli rifalti, che imitano affai bene gli anel¬ 
li e le gambette dei filugelli maturi : io ne 
foglio numerare dalle dieci alle dodici per 
fianco ; anzi premendone il morbido corpo 
che in certi cervelli quali quafi ha la grof- 
fezza del mignolo verfo un lato o l’altro, 
le. anella , e le gambette , fe prima non Io 
erano , fi fanno per tutta la lunghezza di 
que’ corpi graziofamente apparire . 

77. Un poco di deftrezza poi bafta per 
feparare, dall’,erta, e dai gamberuoli anche 
tuttedue i bachi intieri, purché fi dividano 
dai piè; d’ ippocampo , fenza difformar nulla 
fcoftandone, e rotolandone col manico del¬ 
lo fcalpello adagio adagio il corpo verfo 1’ 
erta, o fulle fimbrie midollari: in talguifa 
fi fepara la.midollare ond’ è avviluppatala 
cinerizia, che forma l’interno dei bachi da 
quella ond’ è formata 1* erta, e di cui fon 
coperti i gamberuoli. 

78. Le gambette, e i folcili che ne fi- 
mulano le anella fono fatti dall’ epitelio, 
eh’ effendo di tratt’ in tratto ripiegato, è 
meno eftenfihile » 

0 Itfilip 1 : 

q^lkq e 
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ARTICOLO MI. 

1 p'ù d’ippocampo. 

79. La eftremità inferiore delle corna d’ 
Ammone è occupata da un baffo rilievo 
limile per lo più ad un piè di leone col 
fuo pafturale, ed Àranzio imitato poi dalla 
maggior parte dei più recenti Anatomici lo 

ha paragonato ai piè dei favolofi cavalli, ma¬ 
rini, e nominato perciò piè d’ippocampo. 
In tutti i cervelli umani da niffun morbo 
alterati io ne ho fempre dovuto ammirare 
e far ammirare altrui 1’ eleganza della fi¬ 

gura . 
80. Da uno fìringimento fenfibile della 

più baffa eftremità dei bachi principia ad 

allargarli il piè d’ ippocampo, e getta ver- 
’itì il gamberuolo il primo dito , che cor- 
rjfponde al jnignuolo e tra ’l calcagno e la 
fura del gamberuolo medefimo fi caccia : fie- 
guono in arco, e radiatamente altre tre 
dita convelle in alto, e nodofe, le ugne 
delle quali fembrano immerfe nella midol¬ 
lare , che fa l’eftrema parete della cavità, 
onde non fi vedono. Siegue il quinto dito 
più interno, fovente feparato dal quarto 
mediante una feffura per la quale padano 
alcuni vafellini del pleffo corioideo ; altre 
volte è allatto nafcofto fotto una fpecie di 

coda del medefimo pleffo, di modo che ap- 
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poggiali {blamente col polpaftrello fulla vi¬ 
cina colonna midollar centrale, e vi fono 
affilfe le eftremità dei corpi fimbriati, che 
mentre fon nelle corna vedonfi crefpi, frap¬ 
pati , fiutanti, e fi pofsono follevare coi 
manico dello Icalpello , e rivoltare fui gam- 
beruoli ficchè fe ne fpoglino, e fi diftrug* 
gano i bachi purché dalla lor cinerizia in¬ 
terna con deftrezza, e con pazienza quelle 
fimbrie fi feparìno. 

81. Le dita de’ piè d’ippocampo , che 
nei quadrupedi o mancano affatto ,/ come 
nei capretti, o fono difformi e mal cono¬ 
scibili non fono neppure entro ai cervelli 
umani fempre [cinque, vi fi vedono però 
conveffe, lifcie, falvo nel fito dove, co¬ 
me fe foffero articolazioni dì tenui falangi, 

! hannovi parecchi nodi, e rughe : la fuper- 
ficie n’ è fottil midollare, fofco cinerizio 
1’ interno f 

ARTICOLO IV. 

I gambertioli. 

Do il nome digamberuoli ad un ele¬ 
gante rifalto, che dalle cavità ancoroidee 
s’ allunga obbliquamente giù pel lato efter- 
no delle corna d’ Ammone fra il baco, e la 
parete del corno più lontana dalla colonna 

centrai midollare, fino oltre al mignolo del 
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piè d’ippocampo. Quando fi è fpaccata la 
volta del corno ralente la coda del corpo 
fidato , e ben aperta quefta cavità lenza di- 

■firuggere nulla della midollare, che ne fa 
le pareti,'P'-accennato rifalto rapprefenta co¬ 
si bene 1’ armatura d’ una gamba umana 
dalla natica fino al metatarfo, che gli Al¬ 

lievi miei nel R. Collegio delle Provincie, 
ed altre perfone curiofe di notomia d’ ac¬ 
cordo vollero eh’ io tuttedue o gambe uma¬ 
ne o gamberuoli li nominalfi . 

83. Per ben diftinguerne uno, aperto 
come indicai il corno d’ Ammone, fi tiene 
il tefishio alquanto inclinato verfo la tempia 
oppoftà al corno , che fi notomizza, e fui 

piapo della cavita ancoroidea s’incomincia 
a Vedere una eminenza limile aduncofcia- 
le, la quale fi piega indentro e in giù per 

formare infenfibilmente il ginocchio ; fegue 
il polpaccio affai fchietto verfo il baco, e 
termina nel collo d’ un piede contro il cal¬ 
cagno del quale vedefi il mignolo del piè 
d’ippocampo ; la pianta è in baffo, il dor- 
fo verfo la tempia , e le dita fembrano na- 
feofte nella midollare vicina. Il calcagno 
alcune volte è affai curvato in alto, ma 
fovente vi fi feorge un malleolo egregiamen¬ 

te imitato. 
84. Non è del pari vìfibile e rilevato il 

gamberuolo da tuttedue le parti in un folo 
cervello , perchè o non fi toglie uguale quan- 



tità di foftanza dai lobi mezzani nel preparare il 
centro ovale ,o non valli ad uguale profondità, 
o non fi fpacca precifamente nel medefimo 
fito la volta delle corna, o finalmente nell’ 

efaminare una parte fi lafcia fioffrire troppa 
compreflìone all’oppofta, e la foftanza del 
cervello vi prende una tropp’ obbliqua di¬ 
rezione , feppure naturalmente non è più 
vifibile e ben imitato nel corno finiftro , 
giacché l’ho fempre fcoperto e dimoftrato 
più chiaramente dal manco lato. 

85. La midollare , che forma il gambe- 
ruolo è bianchiflima, 1’ epitelio ne è te- 
nuilfimo, il tutto foftenuto da una foftanza 
che forfè il troppo vicino contrafto della 
candidiflìma cavità fa fembrar molto fofca, 
nella quale a dir vero ferpeggiàno, e fi di¬ 
ramano vali fanguigni più numero!! che al¬ 

trove » 

ARTICOLO V. 

Le erte delle corna d'Ammone. 

86. Se introducefi il fottìi manico dello 
fcalpello fotto la foftanza midollare , che fa 
il maggior dito del piè d’ ippocampo, e il 
corpo fimbriato , fi fente a penetrare molto 
avanti, fenza incontrare il minimo oftaco- 
lo, verfo il gamberuolo, e fi svede, che 

il corpo fimbriato, e la maggior malfa del 
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piè d’ ippocampo non fono ' incollati, nè 
confufi con la midollare, che gli foftiene : 
quella è 1* erta delle corna d’ Aminone, cui 
li darebbe dai Francelì il nome di rampe, 
e che di tali corna fa come il pavimento 
obbliquamente afeendente , eh’ io temo d’ 

errare, ma credo effere ila colonna inno¬ 

minata per quelli contorni accennata del 
diligentiffimo Alierò . 

#7. Éffa è una lallra midollare piatta, 
che liegue falendo la curvatura delle corna 
d’ Ammone , e folliene il piè d’ippocampo, 
il baco, e ’l corpo fimbriato di ciafcun cor¬ 
po in guifa, che tra i corpi fimbriati, e 1* 

erte v’ è un pleffo vafculare, allungamen¬ 
to della P. M. non ancora flato deferitto, 
niente affatto dependente nè dai pleffi co- 
rioidei , nè dalla rete vafculare fottopofta 
alla volta a tre pilaftri , ma bensì dalla P. 
M., che per lo fpiraglio nei ventricoli la¬ 
terali s’introduce. 

88. Il color dell’ erta non è così candi¬ 
do come quello delle altre parti nelle cor¬ 

na d’ Ammone contenute, pure è fchietta 

midollare coperta d’un tenue epitelio. 



CAPITOLO SESTO! 

DEL TERZO VENTRICOLO . 
8c)(^>ongiunti, come nello flato naturale 
fono fempre, i talami dei nervi ottici per 
le faccie loro interne corrifpondenti, non 
lo fono però a fegno di non lafciare in baf¬ 
fo una cavità, di cui le eftremità fono am¬ 
pie, e la parte di mezzo angufta a foggia 
d’ uno ftretto canale di comunicazione « 
Quella è il vero, e perpetuo terzo ventri¬ 
colo del cervello , che dicefi pur mezzano. 
Due imbuti uniti per le cannuccie , ce ne 
danno una rozza idea, ed è neceffario Ap¬ 
porre di più grande affai il padiglione an¬ 
teriore , con due aperture, che %dall* alto 
guidino tanto a quello^ quanto al padiglio¬ 
ne diretano molto minore, finalmente ci 
dobbiamo immaginare un’ altra apertura nel 
padiglion anteriore, effe sbocchi perpendi¬ 
colarmente in baffo, e comunichi coll’ im¬ 
buto della gianduia pituitaria ; indi un’ altra 
anche nel pofteriore che quali orizzontalmen¬ 
te guidi al poro di Galeno conofciuto fott<r 
il nome d’ acquidoso di Silvio . 
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ARTICOLO I. 

Aperture del ter\o ventricolo . 

90. Mi fpiegheró più chiaro. La vulva 

degli antichi guida alla parte anteriore più 
ampia del terzo ventricolo , il quale in baf¬ 
fo comunica coll’ imbuto , che va alla gian¬ 
duia pituitaria. L’ ano dei medefimi comu¬ 
nica colla eftremità pofteriore dello fteffo 
ventricolo, che peli’ acquidoso fi vota nel 
quarto; intanto le due eftremità del terzo 
ventricolo fono continue mediante un cana¬ 
letto , che ha 1’ unione dei talami per 
volta. • 

91. La Umazione più ordinaria della tefta 
dell’ uomo vivente è molto favorevole alla 
difceià di qualunque fluido dal terzo ven¬ 
tricolo nell’ acquidotto, perchè oltre al pen¬ 
dio , che vi ha, pofto il cranio fopra un 
piano orizzontale , fi vede , che la bafe del 
cranio -allo ’ndietro è notabilmente più bafi- 
fa, al che fi aggiunge la grande libertà, 
che qualunque fluido ha di fpargerfi per 1’ 

ampiezza e nelle vicinanze del quarto ven- 

tricoló, affatto oppofta alle anguftie, che 
incontrerebbe nella tnucofità dell’ imbuto-, 
è neìla fingolar teffitura della gianduia pi¬ 
tuitaria quando vi fi determinaffe. Il punto 
fta , che nei cerebri tagliati verticalmente, 

dei quali fi tiene in piedi quella metà, che 



•contiene il fondo del terzo ventricolo , f® 
in quefto dilla qualche fierofità dalle parti 
vicine, oppure a bello fiudio vi fi lafcian® 
cadere diverfe gocciole d’ acqua, io fon» 
fiato convinto più volte , che fcorre verf» 
1’ acquedotto, e difcende per la fua ten¬ 
denza naturale nel quarto ventricolo. 

Nelle ordinarie tumultuofe prepara¬ 
zioni le parti laterali del cerebro non più 
fQ'ftenute', pel loro pefo ftiracchiano , e di-, 
ftruggono le aderenze , che i talami aveano 
1’ uno con 1’ altro, ed allora il 6terzo ven-i 
tricolo refta una cavità alta circa otto linee’ 
al davanti, e indeterminabilmente meno al 
di dietro perchè verfo 1* ano il fondo del 
ventricolo s’ eleva, e i talami fi deprimo-; 
no ; la lunghezza fralle commeflùre s’ ac¬ 
corta ad un pollice; èftenfioni però, che 
cangiano a mifura che fe ne fcoftano le pa¬ 
reti , e che mancano di foftegno e di du¬ 
rezza le parti v - i 

93. La figura è pocappreflb quella d’un 
bacino quadrilungo colle pareti infenfibil- 
mente meno alte allo ’ndietro. 

ART I C O L O I I. 

Le CommefsurJ. 

94. La commefiura anteriore del terzo 
ventricolo è un forte e groffo cordon mi- 

Parte II. d 
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dollare, alcune volte riquadrato , e palefe- 

mente Scanalato, che fu fenza dubbio de¬ 
scritta meglio prima d’ ogni altro Anatomi¬ 

co dal Santorini * , benché prevenuto dal 

Willis *2, dal Wieuffens *3 , e da Morga-1 

ni fteffo *4. Quello cordone lì caccia a 

traveffo di tutta la parte più gibbofa ante¬ 

riore (64) dei corpi Urlati per ufcirne dai 
fianchi oppolli curvandoli indietro e ingiù 

e dando origine ad uno dei filuzzi princi¬ 
pali , che formano il nervo olfattorio ben¬ 
ché fembri confufo colla midollare dei lobi 
mezzani del cervello, e ne ho vedute più 

volte la porzione , che traforava i corpi 
ffriati Superare in diametro due linee A 

95. Rafente la parte anteriore della com* 
meffura defcritta difcende dall’ ellremità an¬ 

teriore del corpo callofo curvata in baffo, 
e indietro quella lamina midollare y che già 
ho accennata, e che dietro cioè fra i due 
corpi Striati in alto fa una Specie d’ angolo 
Saliente ho già defcritta la cavità, che Sull’ 
aja quadrata de’ nervi ottici ne rifulta par¬ 

lando delle fimbrie midollari, che talvolta 

* Obf. Anat. cap. III. §. X. 

*2 La nominò corda . 
*3 La nominò commiffura craflioris nervi 

aetnula. 
*4 Adverfar. anatom, VI. Animadver. X. 



adorflanO i lati del corpo callofo [15]’, ho 
preferite il cranio d’una fanciulla di tredi¬ 
ci anni fiata dal fefto fempre cifpofa, o di 
deboliflìma vifia , e oflervo, che quella la¬ 
mina è molto incurvata verfo il terzo ven¬ 
tricolo , dove incurva anche il Cordon mi¬ 
dollare traverfale perchè quella cavità è pie¬ 
na d’una gelatina fìbrofa e giallaftra limile 
al più denfo muco delle narici * 

q6. La commeflùra pofteriore, che ften- 
defi da un talamo all’ altro è più larga itt 
apparenza, ma non è da paragonarli col 
cordone ond’ è fatta 1’ anteriore. Ha d* 
particolare verfo i tubercoli quadrigemellE 
fuori del Ventricolo molti folchi, che la di¬ 
vidono in più lamine traversii, non con¬ 
tando il robufto, e breve naftro, che le 
copre. Quelle lamine fucceflivamente pii* 
corte all’ indietro fono diftintamente divif© 
da fpazi femilunari , dei quali verfo il ven¬ 
tricolo e 1’ acquedotto fi vedono le tracci©, 
in altrettante ftrifcie bianche , che indicano la 
pofterior divifione. 11 numero di quelle la¬ 
mine midollari è incollante dal tre ai fette, 
e la traverfa eftenfione del naftro , e delle 
lamine, cioè 1’ immerfion loro nella foftan- 
za dei talami, o la continuazione fiippofta 
lungheflb l’orlo midollare del terzo ventri¬ 
colo non è cofa a dimoftrar si agevole co¬ 
me volgarmente fi crede ; neppure l’allun¬ 

gamento verfo di quell’ orlo, del filetto. 
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midollare, che alcuni pretendono abbia ori¬ 
gine dal capo dei gemini centri femicir co- 
lari . 

ARTICOLO III. 

Le colonnelle delpilaflro anteriore della 
volta, e le papille midollari . 

97. Appartengono pure a quello ventri¬ 
colo i due cordoncini, che difendono dall’ 
anteriore fuperiore eftremità dei corpi fim¬ 
briati, che fi appellano anche colonnette 
del pilaflro anteriore della volta, le quali 
non fi poflono defcrivere fenza parlar nello 

ftefio tempo delle papille midollari *, che 

* WieuJJens le nomina albicantes promi- 
nentiae pene infundibulum conftitutae . Eufla- 
chio però nelle fue tavole fempre difegnate le 
aveva ; v. tab. 7. fig. 2. D M . Da Organo 
olfa&us. Anche Willìs ne fa menzione dove 
Cafferio delineandole diede loro il nome di be- 

fticoli del cervello. 
Santorini le appella priorum crurum for- 

nicis Bulbi ; e fi gloria d’ effere (lato il primo 
ad ojfervare, che dalle gambe anteriori della 
volta fono generate , Obf Anat. cap. III. §. 
XI. , benché fino dal 1710. Pourfour Da- 
petit avejfe ferino » ces piliers fe continuerà 



a tali colonnette debbono la loro efiftenzà: 
appena s’immergono divergendo nella tene¬ 
ra foftanza dei talami y fe ne fpicca una 
fpecie d’ uncino , che curvandoli ai-davanti 
e in alto viene a perderli nell’ orlo midol¬ 

lare dei medelimi. 
98. Il refto delle colonnette in eiìì difcen- 

de coperto dalla fuperficiale foftanza loro 
lino alla bafe del cerebro appiattandoli al-i 
quanto , e ufcendone pel tratto d’una linea 
circa li circonflette in avanti e indentro 

»> dafifc les petits corps blancs qui font prés 
» l’entennoirj de ces petits cprps blancs, il 

part des traits médullaires qui femblent 
» étre une continuité de ces piliers , qui re- 
» montént au travers des couches optiques; 
» ces traits fe divifent à leur partie fupé- 
» rieure en une infinite des fibres , dont 
» les unes fe terminent au centre démicir- 
» culaire, les autres dans la petite éminen- 
» ce qui eft à la partie lupérieure & ante- 
» rieure des couches optiques » . Io credo 
però a Samorini 9 perchè non fi ha fiempre 
tutti i libri di nuove fcoperte fiotto gli occhi, 
ed io prima d’ aver vedute le opere del San- 
t or ini, ni del Medico di Namur, avea già 
dimofirate più volte nel R. Collegio delle Pro¬ 
vincie le coje dai medefimi notate . V. la pri¬ 
ma. lettera della raccolta citata pag. C)8. 
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prelfappoc® in quella guifa, dalqviale 

ìncrocicchiamento rifulta quali un globo, e 
intanto la porzione afcendente continua nel- 
Ja foftanza più profonda dei talami il fuo 
corfo indietro verfo il margine fuperior di¬ 

retano dei medefimi. Da quello cordoncin 

midollare vedremo altrove come na¬ 

fta il più lungo filo dei tre principali, che 

formano il n. olfattorio. 
99. L’interno delle papille midollari,che 

da alcuni Anatomici vengono nominate pro¬ 
tuberanze mammillari, e che confiftono nel 
globo ora defcritto, è fofco quali che di 
foftanza corticale fofle formato ; in fatti 
mentre che la radice delle colonnette fi cir¬ 

conflette fopra fe ftefla, abbraccia una con- 

fiderabile porzione di quella fofca foftanza 
nella quale è immerfo . Quella verità ferve 

ad accordare col celebre "Wieuflens il labo- 
riofo Santorini, perchè Vieuffens probabil¬ 
mente ne tagliava orizzontalmente quella 

porzion globofa, che fporge oltre la bafe 
del cerebro in baffo, e nulla di più,il qual 
taglio non manifeftandone falvo midollare 
la foftanza interna, quel valente Anatomi¬ 
co non errava fupponendole midollari. San¬ 
torini poi che le fpaccava quanto erano alte 

incontrava quella foftanza cinerizia , e non 



avea torto affiorandoci che il centro delle 

medefime è cinerizio . 
i oo. Sollevati i lobi anteriori del cervel¬ 

lo fi vedono effe bianche a contatto l’una 
coll’ altra immediatamente dietro dell’ im¬ 
buto , da un fottili (fimo folco divife, e 
dalla pellucida Pia-madre coperte » i cavalli, 
i buoi, gli afini, i montoni, i capretti ec. 
non ne hanno più d’una nel centro fuper- 
ficialiffimamente folcata , e i quadrupedi 
più grolfi accennati 1* hanno anzi d’ unà 
morbida, e pellucida corticale coperta. 

CAPITOLO SETTIMO. 

DELLE EMINENZE, CHE SfANNO 

SULL’ ACQU1DOTTO DI SILVIO. 

ioi Sollevata con diligenza la réte vafcu- 

lare, che dallo fpiragl io s’ introduce fottó 
la volta a tre pilaffri nelle cavità del cer¬ 
vello , e follevata la gran vena di Galeno 
con effa rete, fi fcuopre la gianduia pinea¬ 
le , e fotto d’ effa apparifcono le eminen¬ 
ze quadrigemelle conofciute fotto il nome 
di natiche , e di tefticoli. 
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ARTICOLO I. 

La gianduia pineale. 

ioi. La gianduia pineale è un corpio 
ciuolo bruno limile ad una pina, ad un pi¬ 
nocchio , ad un pifello , colla fua punterel- 
la rivolta un poco allo ’ndietro , e colla ba- 
fe attaccata alle parti pofteriori dei talami 
mediante due picciuoli, che fi appellano co¬ 
munemente i pedunculì della gianduia pi¬ 
neale *. 

* E* perpetua nell’ uomo in ìjlato di natura 
e nei quadrupedi : e credo uno sbaglio dello 
jlampatore V effere negata ai cani dall’ illu- 
ftre Alierò v. Métnoires fur Virritab. ec. men¬ 
tre follevata la volta a tre pilaf ri colle ma- 
taf se corticali, che la rendono convefsa in 
alto , ella appare in un voto triangolare ap- 
parentijjimo alla parte fuperiore delle grofsi 
loro natiche . 

Negli opufcoli minori T. ili» propio nella 
difs. fui cervello degli uccelli al §. XXX. ei 
dice nulla gianduia pinealis ; ma bafli per ora 
il fapere, che ne’ cerebri degli uccelli moltif 
Jìme parti occupano un jìto affatto diverfo da 
quello , cke occupano nell’ uomo , e nei qua¬ 
drupedi , come dimoftro n<? miei comenti fat¬ 

ti fin daW anno i-yyS. fui medejimo Tratta- 



Si 
103. La parte anteriore della bafe jn’ è 

ordinàriamente midollare , e qui appunto 1* 
ho moltiffime volte veduta gettata, offola, 

tàrtarofa e friabile, vizi, che ho trovati 
anche molte volte nei picciuoli. 

104. Quefti m’è avvenuto di trovarli più 
fiate doppi , cioè i due foliti anteriori la 
univano ai talami un poco più avanti della 
eommeffura pofteriore ; i due altri più pic¬ 
cioli ne attaccavano la bafe alla parte fu- 
periore delle natiche . Sono midollari, e 
agli anteriori viene fovente per avvalorarli 
ad unirli uno o più filuzzi midollari fra quel¬ 
li compongono gli orli della faccia fuperio- 
re dei talami . 

105. Varia è la groffezza di quella gian¬ 
duia , che è compolla di follanza midolla¬ 
re limile a quella del cervello, avvolta da 
abbondantittima corticale molle e paltola ; 
ora è uguale al mignolo , ora al pollice , 
mentre il più delle volte appena è grotta 

to a!’ Alierò e da imprimer fi dietro a quefP 
opera come una continuatone della medefi- 
ma , e che negli uccelli quella gianduia fi tro¬ 
va fempre in tutti precifamente in quel pun¬ 
to dove il folco longitudinale dividente gli 
emisferi fi biforca , del tra la parte diretana 
degli emisferi, e P anteriore della fommità. 
del cervelletto fuori dei ventricoli. 

d 5 
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come un pifello, o un cece : 1’ ho trovata 
con nove linee di diametro e pellucida per¬ 
chè piena d’ acqua limpida, come una ve¬ 
ra idatide : la trovai pure eh (uguale a foggia 
d’ una pina, come un grappolo d’ idatidi 
coi picciuoli anche bernoccoluti, e idropici 
quali che fodero vali linfatici comporti di 
tre ampolline ciafcuno. 

106. In un cadavere era limile al cuore 
d’un ranocchio ; in un altro ad un fiore di 
carte da giuoco ; in un altro era bifida in 
punta , più grolla del folito, e affai elegan¬ 
te . Nel cranio poi d’ un mendico facetiflt- 

mo e fpiritofo mentre vivea, morto * per 
una Cartata ricevuta fui deliro parietale do¬ 
po d’ avere fofìerta 1’ operazione del trapa¬ 
no , la trovammo affatto midollare limile in 
colore, in figura e in confidenza ad un pi¬ 
nocchio mondato ; midollari pur erano, e 
fchiettamente filamentofi i picciuoli, che ai 
talami la tenevano affida. Era lunga più di 
quattro linee, larga una linea e mezza . 

107. Rotti i pedunculi, o recilì, o di¬ 
ffamatane la gianduia Cubito fvanifcóno i 
fegni dell’ immerfione loro nei talami. 

108. Due fole fiate mi occorfe di veder¬ 

ne privo il cervello fenza aver luogo di 

* Nel yen. Spedale di S. G io anni di Xb- 

rlno a’ 3. Giugno *774* 
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fofpettare , che ne forte Hata frappata pen¬ 
dente la dijjecaqione, e ciò nei due idroce¬ 
fali, nei quali con tutta la poflìbil diligen¬ 
za ne andammo in traccia. 

109. E la gianduia, e i pedunculi fono 
coperti d’ un tenuiflimo epitelio, del che le 
idropifie di quelle parti m’ hanno afficurato 
e più chiara ne refero agli occhi miei 1’ efi- 
ftenza le gravi infiammazioni, dietro alle 
quali vi ho veduto a ferpeggiare molte dir 
ramazioni fanguigne. 

ARTICOLO II. 

1 tubercoli quadrigemell'u 

no. La baie della gianduia pineale s’ ap¬ 
poggia fopra due corpi emisferici bianchi 
infieme uniti mediante la tela midollare , che 
li verte, unione fegnata da un folco quali 
verticale affai apparente . La figura di que¬ 
lli corpi midollari ha fatto dalla più rimo,-, 
ta antichità * dar loro il nome di natiche, 
o di tefticoli, il che io fuppongo abbia avu¬ 
to origine preffo alcuni anatomici dall’ aver 
loro veduti l'otto due altri corpicciuoli, che 
ai tefticoli meglio di quelli fuperiormente 

* Vedi Galena De ufu pan, lìb, jxm 

<*p> 14- 
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fituati fi raflomigliavano , predo alcuni altri 
poi dall’ aver elfi confiderati come natiche 
i corpi driati, e non aver avuto riguardo 
alla coppia de’ tubercoli inferiori. Vi fonò 
dunque due altri corpicciuoli pur midollari, 
ma alquanto piu bianchi e più piccioli fi- 
tuati fotto e un poco più addietro dei pri¬ 
mi anche emisferici, e da u:n folco piu gran¬ 
de feparatiche fi appellano • tefticoli : ma 
confiderati tuttequattro infiemè fono ancb’ 
io del parere di Winslow , e di Mònfigno- 
re Stenone, che loro fia più aggiacente la 
denominazione di tùbercolù quadrigemelli , 
mentre ai medelimi mode di filmi Autori par¬ 
vero troppo ridicoli ^ e fichi fòli gli antichi 

nomi . 
ni. Poco differenti adunque fono le emi¬ 

nenze fuperiori [ negli uomini ] dalle infe¬ 
riori falvo in ciò che le prime hanno una 
fpecie di coda al lato efterno ,' dalla quale 
è formata quella ladra midollare, della qua¬ 
le abbiamo fatto menzione [ 68 ] paragonan¬ 
dola riguardo alla porzione dei talami, che 
vi s* appoggia ad una cornice, e perchè le 
feconde lono fepàrate da un folco alquanto 
più largo e meno acuto in dentro : del redo 
la fodanza interna non ne è differente da 
quella delle gambe del cervello, e la mi¬ 
dollare , che la vede, è anche coperta' cP un 
tenue epitelio, che fi dende dilla faccia 
poderiore e fui lati della colonna 'midoilar 

centrale del cervello. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

DELLA GLANDVLA PITUITARIA , E 

DELL’ IMBUTO. 

,uD efcrivendo io tutte le parti che lòt¬ 
to il nome di midolla allungata fi compren¬ 
dono nel trattato del cervelletto, e 1’ ori¬ 
gine e ’l corfo nella cavità del cranio dei 
nervi, che dal cerebro fi {piccano nell’ ul¬ 
tima parte di quella operà , non mi refla 
in quella feconda parte a defcriver altro , 
fuorché la gianduia pituitaria , e 1’ imbuto, 
per ben efaminare le quali parti è necefia- 
rio recidere i nervi ottici qualche linea die¬ 
tro ai fori pei quali penetrano nelle orbite 
dopo d’ avere a livello del jmargine ante¬ 
riore del corpo callofo dillrutti e tolti via 
i lobi anteriori del cervello . 

ARTICOLO I. 

V imbuto.. 

n3. Nella apertura elittica lafciata dalla 
D. M. alla folla pituitaria, viene a termi¬ 
nare con una fpecie di becco 1’ imbuto dal¬ 
lo sfondo anteriore del terzo ventricolo [90] 
anteriormente alle papille midollari [98] : 
quello è un corpo rotondo, rollò per la 
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quantità dei vafi, che tingono irrigandola 
tutta la Pia-madre, che ne fa la tunica più 
foda; è fpugnofo e cinerizio internamente, 
e non vi appare cavità alcuna , perchè la 
tenera morbidifiima lanugine , che tutte le 
pareti più baffe del terzo ventricolo tappez¬ 
za , è ivi molto più copiofa : e febbene alle 
più tenui fìerofità non nieghi il varco, non 
prefenta però mai nello fiato fuo naturale, 
voto apparente all’ occhio dell’ Anatomico. 
La tefìitura interna è a un dipreffo come 
quella dei corpi deferenti fe fi prefcinde 
dalla robuftezza della fpugnofità di quelli 
non paragonabile colla tenerezza di quella 

dell* imbuto. 

ARTICOLO IL 

La gianduia pituitaria. 

114. Varia è la figura, la- fede ? e vario 
il volume , e i lobi della gianduia pituita¬ 
ria nei diverfi crani umani ; anzi fra i mol- 
tiflìmi nei quali mi fono più cùriofamente 
occupato ad efaminarla, ne ho fcelti due, 
le parti dei quali mifembrava che aveffero 
le ftefTe fteffiffime proporzioni , e in uno la 
ho veduta ovale , con una prominenza bian- 
caftra là dove s’ impianta 1’ imbuto, più 
molle di tutto il rimanente corpo della gian¬ 
duia. Era lunga traverfalmente 5. lin. fpef- 
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fa 4. affai confidente, avvolta d’ una P. M. 

roffa vafculofa, robufta, che fembrava a 
quefta gianduia fola effere appartenente, 
della quale lr ho potuta fpogliare del pari 
che 1* imbuto. Meffa in macerazione nell* 
acqua alluminofa dentro d’ un bicchierino 
foftenuta da un fottìi filo d’acciaro , vi de- 
pofe molto fedimento colorito come la pol¬ 
vere dei mattoni più cotti, e tanto il cor¬ 
po della gianduia, quanto 1’ imbuto, cui 
mediante era appefa acquiftarono un non fo 
che di membranofo cinerizio più refluente 
di prima. 11 volume dopo fei giorni di ma¬ 
cerazione fi riduffe a 3. linee e un terzo 
ai lunghezza , a 2 e tre quarti di diametro, 
e la figura a quella d’un fagiuolo . 

il 5. Nell’ altro cranio appena io mi po¬ 
teva accorgere, che efifteffe fattole apofifi 
clinoidee pofteriori ; anzi 1* imbuto per get¬ 
tarvi fi defcrivea contro il margine mezzano 
della muraglia offofa, che le unifce, una 
curva notabile : diffrante le apofifi colle ta¬ 
naglie incifive , la vidi lunga in traverfo più 
d’ otto linee, conveffa contro la muraglia 
offofa , concava obbliquamente al davanti, 
con tutto il lembo dittico che ne riguarda 
la concavità tagliente, larga fei linee, fpef- 
fa quattro, pareva una mezza luna , nel 
centro delle di cui corna fi piantava molto 
fiottile e tenero 1* imbuto . Era fenfibilme.n- 
te diftinta in tre lobi ai margini della con- 
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cavità , non già Ma parte conveffa o po- 
fteriore, eh’ era lifcia ed uniforme . Spo¬ 
gliatala , e macerata nella ftelfa quantità dell’ 
acqua medefima àlluminofa pendente un ugual 
numero di giorni, la trovammo ridotta a 

qualche coferella più di fette linee in lungo 
a cinque in largo , confervó la fua cavità 
femilunare, ma i lembi fe ne ingolfarono 
alquanto . 

116. Nella ( Parte I. ) puerpera, che ave¬ 
va nelle ultime fettimane della fua gravidan¬ 
za nell’ Opera delle partorienti nel Vene¬ 
rando Spedale di S. Giovanni, fofferta una 
Comma debolezza di villa, e negli. ultimi 
giorni Cuoi per un’ amaurofi 1’ aveva perdu¬ 
ta alfatto , oltre a vari altri fconcerti nel 
cranio , dei quali darò notizia altrove, ri¬ 
trovai l’ aja quadrata dei nervi ottici molto 
inarcata, e dal baffo all’ alto comprelfa da 
una eferefeenza tutta tubercoletti, e vafel- 
lini, nata e crefciuta nella fella Turchefca, 
grolfa come una delle maggiori avellane, e 
la Pia-madre, dalla quale i nervi ottici nel 
cranio fono avviluppati colorita come la 
feccia del vino, tutta ferpeggiamenti di va- 
fellini azzurri fortemente iniettati , fembra- 
va a cagione di quel grolfo bernoccolo , 
che non v’ avrebbe più dovuta elfere la 
gianduia pituitaria, eppure diftrutte le apo¬ 

lli clinoidee pofteriori ve la trovai nafeo- 



*9 
fta ben fotto, molto piu larga delle natu¬ 
rali, e più robufta, e refidente benché af¬ 
fai più fottile. L’imbuto di quella giandu¬ 

ia molto attenuato era lungo 8. linee. 
117. Nelle folle pituitarie dalle doppia¬ 

ture della D. M. ( part. I. 86. ) tripar¬ 
tite v’ ha fempre tre lobi diftinti mediante 
due folchi all’ altezza di quelle pieghe pro¬ 
porzionati ; nelle altre poi è anche in tre 
parti naturalmente divifa da folchi fuperfi- 
ciali, che ne sfiorano in due luoghi della 
fpa eftenfione traverfa la faccia pofteriore 
e la inferiore . 

118. La foftanza interna varia fecondo 
che diverfe fono le glandule, oltracciò è 
anche differente nei diverfi lobi. Nel mez¬ 
zano dove piantali l’imbuto- è cinerizia, più 

.-molle : coroprella fra le dita , o fra ’l ma¬ 
nico dello fcalpello, e le pareti della fua 
folla, fe ne fpreme un muco mirto di ci¬ 
nerizio e di refligno, o color di ruggine : 
i lobi laterali fono più rolli anche nell’in¬ 
terno , più confittemi. 

119. Oltre alla tunica fomminiftratale dal¬ 
la Pia-madre è avvolta e riftretta in una 
piega della Dura-madre , che confondere 
non lì dee con quella ond’ è tappezzata la 

fella. 
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I io. E’ perpetua in tutte le fpecìe ci' ani¬ 

mali terreftri eh’ io conofco, molto groffe 
nei quadrupedi, e notabiliffima anche nelle 

bifeie , nelle vipere, nelle rane, e nei rofpi, 
ficchè può conghietturarfì che 1* ufo della 
medefima non fia indifferente, e mi fento 
inclinato a farne un molto più ferio efame 
ove mai mi fe ne dia il comodo. 

CON PERMISSIONE. 
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A’ Genthod près de Genève le li. Fè* 

vrier 1779. 

Je n'aurois pas tarde, Monfieur, à vous 
témoigner ma jufte réconnoiffance de votre 
très obligeant envoi, fi j’avois l’avantage 
de pofieder votre belle langue. Pai donc 
èté obligé de me faire traduire en fran^ois 
votre intéreffante lettre, & l’ami auquel 
)e l’avois confiée pour en obtenir cette tra¬ 
duzioni, n’a pu me fatisfaire, que depuis 

deux jours . 
Parmi les plaifirs les plus vifs , que j’aie 

gofltés dans ma vie intelleZuelle, ie range 
ceux que j’ai éprouvés lorfque quelques unes 
de mes petites idées ont été confirmées par 
des expériences bien faites. Ceft ce que 
m’étok arrivé avec feu Monfieur Hériflant 
au fu) et de la ténébreufe matière de Yacroif- 
fement Pallng.T. 1. pag. 400. 401. 401., 
& avec mon célèbre ami l’Abbé Spallan¬ 
zani, au fu)et de la manière fècrete doni 



s’ opèrent les riproducilo™ organiquts ibid. 
part. X. Opufcoli dì Fijìca animale &c T. 
i. pag. li8. J’avois éprouvé encore la 
méme fatisfa&ion lorfque je foutenois la 
préformation organique contre feu mon re- 

fpeétable ami Monfieur de Haller, & qu’il i 
m’apprit quelque tems après, que fes ob- 
fervations le ramenoient vers mon opinion ; 
Conjìdérations fur les corps organifés Art. 
155. Enfin, Monfieur, à ces fatisfa&ions 
fi douces pour l’étre penfant, vous en ajou- 
tez une autre , qui ne m’eft pas moins agréa- 
ble celle de m’apprendre, que vòs pro- 
fondes recherches anatomiques Tur le cer- 
veau de l’homme, & des animaux, vous 
ont paru confirmer ce que j’avois préfumé 
de la différence effentielle qui devoit fe 
trouver entre le cerveau des derniers., & 
Celui du premier. Vous me faites méme 
un trop grand mérite de ma conje&ure ; 
car il étoit bien naturel de juger de l'orga- 
nifation fecrète de ces différens cerveaux 
par la diverfité des opérations des individus 
auxqaels ils appartiennent. Mais ce qui eft 

incomparablement plus digne d’éloges que 

ma légére conjeéture, ce font vos belles re¬ 
cherches anatomiques fur le grand objet , fi 
peu connu encore , & qui ne le fera ja-r 

mais autant t ici-bas que nous le défirerions. 
Nos fcalpels, & nos microfcopes ne nous 
découYriront jamais les plus petites pièces 



de cette machine admirable, qui eft l’inftru- 
ment immédiat des opérations de l’ame. 
Mais les différences plusoumoins faillantes 
que no-us découvrirpnt rélativement aux gran- 
des. pièces dans les différentes efpèces d’ani- 

maux a,nous mettront affés eri droit d’en 
inférer, q^’ il en eft d’analogues daris les 
plus petites piéces. 

Les curieux réfultats, que vous voulez 
bien me donner de vos favantes difteélipns, 
me font cericeyoir les plus grandes idées de 
yòtre .travaiL, Vons n’avez pas. fimplement 
glané dans i ce champ troppeu.culti vé ; vous 
y avez fait une moiffon abondante ; & vÒ- • 
tre nom fera piace déformais a coté de ceux 
des meilleurs Phyfiologiftes du fiecle. Il 
feroit bien fuperflu , que je vous exhortaf- 
fe à pourfuivre vos recherches : yos fuccés 
font le plus puiftant encouragement, que 
vous' puiflìez recevoir ; & cet incouragement 
vous les recevez desmains de la nature el¬ 
le ; méme . De toutes les parties de 1’ ^Ana- 
tomie comparce celle qui vous a échu en 
partage, eft,, fans, contredit, la plusintéref- 
fante , ,& la plus diffieile . Je fuis très flat- 
té , que ì’ejfai anaìyùque. fur Vamt vous ait; 
fait poltre la penfée dp, vpus prtfoncer dans 
l’éxamen ; phyfielogique des cerveaujt. En 
femant cette grame dans mon livre, je n’ 
imaginoisrpas quelle fruélifieroit un jour fi 
àbondpmment . Je regrette de ne pouvoir 
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encore vous parler de cet ortvrage fur le 
cerveau dont vous avez bien voulumegra- 
tifier il faudra que j* attende que quelqu’ami 
puifle m’en traduire de vive voix leS mor- 
ceaux lès plus effentiels ; & encore nWerois» 

je en porter un jugement, car il fuppofe 

dans le lefleur des profondesconnoiffances 
anato miques, que je n’ai pas; vous ne pour- 
riez étre bien jugè, que par un Albinus, 
un Haller, ou un Caraper . Je ne puis vous 
parler non plus de votre écrit Tur les eaux 
minérales ; mais un ami éclaire qui l’a par- 
couru, 1* a troùvé bien fait, & bien penfé . 
Ce feroit au Do&eur Prìeftley, & au Che- 
valigr Volta à prononcer fur vos obferva- 

tions touchant les vapeurs inflaminables. 
Les plus célèbres Chymiftes ne font point 

encore d’accord fur cette nouvelle chymie 
aerìenne, & fans dòute que leurs difputes 
ne font pas près de finir. 

Je reviens à notre anatomie des cerveaux. 
Il eft remarquable affurement que vous aiez 
trouvé des différences fi fenfibles entre les 
cerveaux humains. Cette variation confidé- 

rable dans le nombre des lamelle* qui pa- 
rent exterieurement le cervellet, méritoit bien 
vótre attention. Il efl: fingulier qu’elles fuf- 
fent en beaucoup plus petit nombre dans 
le fou, que vous avez diffequé . Je ne fais 
pourtant fi vos obfervations fur ces lamel¬ 
les contredifent dire&ement, ce que j’avok 



avancé ; qu'ìl ity avoit pai de differente ef- 
fentielle entri les cerveaux kumains. J’en* 
tendois par dijfferences ejfentielles des diffé- 
rences vraiment fpèclfiques ou telles que cel- 

les qui font entre un animai d’ une efpèce 
& un animai d’une autre efpèce. Penferiez- 
vous donc, Monlìeur, que votre fou dif- 
feràt fpécifiquement de tout autre homme? 
La particularité anatomique, que vous y 
avez obfervée, n’étoit peut-étre, qu’une 
monftruofité par defaut, peut-étre encore qu’ 
il eft dans le cerveau des parties non effen- 
tielles aux fonftions de Fame, qui cornate 
les artéres , & les veines varient en nom- 
bre, fans que ces variétés affe&ent ce qui 
conftitue l’effence de la machine . Ceci n’eft 
qu’une pure conje&ure, que je foumets à 
votre jugement . Mais je vous demanderai 
fi ces fujets, qui n’avoient que 700. lamel- 
les avoient moins de jugement, que. ceux 
qui en ayoient 780.? Quoiqu’il en foit ; il 
n* eft rien dont je fois plus difpofé à con¬ 
venir , que de mes méprifes, ou de mes 
erreurs. Ne craignez donc jamais de me 
choquer en me critiquant par tout où il 
vous paroìtra, que je me ferai trompé, un 
f ai tort ne me coutera jamais à pronon- 
cer publiquement. Les Eloges dont vous 
comblez mes écrits, & dont je fents tout 
le prix , ne faumient me faire oublier les 

nombreufes imperfeétions, que ces écrits re- 



célent, & dont je fais à préfent un dé- 
nombrement févère . Un libraire étranger a 
entrepri, prelque malgré moi, de publier une 
colle&ion complete des mes oeuvres in 4. 
& in 8. Je fuis donc appellé à les revoir, 
à les corriger, & à les perfe&ionner autant 
que ma fante , & le trifte état de mes yeux 
me permettent de le faire . La grande édi- 
tion fera de huit volumes ; la petite fera 
de feize ; Les trois prémiers volumes de la 
premiere vont paroitre, & contiendront en* 
viron 600. pages d’additions. Ces volumes 
contiennent principalement Vìnffetologìe, les 
nchtrches fur l'ufage des feuìlles dans les pian- 
tes , & les confidèrations fur les corps orga- 
nfés. La colle&ion s’imprime par fouferi- 
ption à Neuchatel en SuifTe chez le seigneur 
Fauche libraire du Roi de Prude .11 en a 
diftribué un programme aux principaux Li- 
braires de l’Europe . Je ne fais s’il fera par¬ 
venu en Italie, mais il fera biet) facile à 
vous, Monfieur, & à vos amis de le tirer 
de Neuchatel. La foufeription eft toujours 
ouverte. Je ferai en forte, que cette col- 
le&ion vous parvienne cornine une marque 
des fentiments de la parfaite eftime, que 
vous m’infpirez pour vous, & du cas fin- 

gulier que je fais de vos talens, & de vos 

lumière s. 
Vous avez bien fait de prendre date au- 

prés du Public par la publication de votre 



opuf$ule- anatomique . On auroit. pu facile- 
ipent efc^moter vos découvertes Le grand 
ouvrage dont l’opu cule fera partie affurera 
votre propriété, votre gioire. * 

La queftion qui m’intéreffe le plus eft cel¬ 
le du jìégt di- Fame. Vous connoiflez mes 
•idées la deffus. J’y fuis revenu plus d’une 
fois dans mes écrits , & par tout j’ai fup- 
posé que tout le cef.weau. n’étpit pas le dò¬ 
ge de fame * compie tout l’oeil n’eft pas le 
ìiege de la vifion . flette opinion n’eft pas 
celle de plufìeurs habiles phyfìologiftes : ils 
penfent au contraire, qu’il n’eft point pro- 
prement de fiége particulier dans le cer- 
veau , Il en eft méme ,qui: penfent, que 
toute la fubjìanu mèdullatre du .cerveàu fert 

inaifféremment à toute efpèce de fenfations. 
Je ne faurois concilier une pareille opinion 
avec les phénomènes de notre ètre, en 
particulier avec ceux de la Mémoìrs dontje 
me fuis ta'nt occupò.. J’aimerai a apprendre 
ce que vous pensez fur ce lujet, Vous con- 

noifte-z la manière dont le celebre la Pey- 
ronie , après. lui Mr, Lorry avoient pro- 
céde cìaus cette recherche. Je me'fuis bien. 
gard.é de prononcer fur la partie du cerveau 
qui conftitue propre.ment ile fége de Fame 
J’aidit, &. repété , qu’il étpit ìndifférent à 
mes pnneipes, que ce fut le corps calltux, 
qu, la mobile allongée ,. ou tonte autre par¬ 
ile q ' 



Recevez les aflurances bien vraies des. 
fentimens pteins didime, & de confidòra- 
tiort a%ec lefquels' j’ai l’honneur d’étre 

Monfieur 

P. S Quoique votre lettre fut datee du 8., 

Aout elle ne m’eft parvenue, qu’à la fin 
de Jànvier. 

Votre très humble , & très-obéiT- 

fant ferviteur Bonnet. 

A’ Genthod près de Genève le ti. Mai- 

*779* 

Je fuis toujours fi occupò, Monfieur, de 

la revifion,.du perfe&ionnement, &del’im- 
preflion de mes oeuvres, que je n’ai pu 

encore repondre à votre bonne lettre du 
8. de Mars. Pai méme à regretter de ne 
pouvoir le faire aulii en détail qu’ elle le 
mériteroit. Vous voudrez bien aumoins ne 
douter point des mes intentions, & me par- 
donner mon extrème brièveté ; ne foyez 

point en peine de votre fran^ois, il eft 
très-clair, je compte bien vous avoir 
faifi par tout. Je vous fais més juftes re- 

merciments de votre complaifance à m’éctt* 
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re dans une langue qui ne vous eft pas auf- 

fi familière que la votre. 
Vous étes trop modelle, Monfieur, &£ 

cette vertu trop rare ajoute beaucoup à vos 
talents , Se à vos lumières. Ce n’eft point 
à moi à fixer le rang que vous devez oc- 
cuper parmi les meilleurs phifiologiftes du 
fiècle, c’eft au petit nombre de vos pareil. 

J’aimerois fort une traduélion frangile 
de vos ccrvekts éxécutée par vous méme : 
mais jé craindrois d’étre indifcret fi je vous 
la demandois. Vous vous devez d’ailleurs 
à des occupations plus importantes, & qui 
peuvent accroitre nos connoiftances ...» 

C’ eft avoir fait un pas de géant dans la con- 
noifiTance du cerveau , que de pouvoir pre¬ 
dire, corame vous le faites, quel feracelui 
de telle ou telle perfonne dont on a con- 
nu le caraótère, & les circonftances indi- 
viduelles, il eft infiniment remarquable que 
le dégré des facultés intelleftuelles foit fur 
tout proportionel au nombre de certaines 
parties du cerveau, ou du cervelet ; Se que 
là où ces parties font en plus grand nom¬ 
bre, les facultés intelleéluelìes foient plus dé- 
veloppées, ou plus exaltées . 

Il s’ agiroit pourtant de favoirfi i’exer- 
cice continuel & poulTé très-loin des facul¬ 
tés intelleéluelles n’ influe pas à la longue 
fur le cerveau ou fur le cervelet au point 
d’y faire développer certaines parties beau- 
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coup plus qu’elles ne l’auroient fait chez un 
Iroquois ou un Huron? Vous n’avez pas 
befoin que je m’explique davantage , & le 
ternps me manque : nous avons mille exem- 
ples de ce que peut la culture dans le ve¬ 
getai & dans l’animal. 

S’il réfultoit d’un grand nombre des di£ 

fetìions faites dans cet efprit philofophique 
qui vous infpire, que les Lamelles du cer- 
velet font d’autant plus nombreufes que le 
fujet étoit plus élévé dans L’echelle des étres 
penfants , il faudroit bien reconnoitre uh 
rapport marqué entre ces deux chofes , fans 
que nous puiffions encore découvrir le com- 
ment, ou la raifon de ces chofes : car la 
conftance du rapport feroit un fait dont la 
conféquence deviendroit d’autant plus pro- 

bable que le nombre des dilfeftions auroit 
été plus grand . 

Je fuis charme que vtms foyez de mon 
avìs fur le Jìège de Vame, & que vous ne 
penfiez pas avec quelques phyfiologùes, que 
toute la fubftance médullaire fert indifférem- 
rnent à toute efpèce de fenfation. Il me 
femble toujours que le célèbre la Peyronie 
avoit bien procede ici en procédant par ex- 
clufion : mais vous favez que Mr. Lorry, 
& Haller ont fortement combattu fon opi¬ 

nion fur le corps calleux . Voici quelques 
extraits de lettres que Mr. Haller m’a écrit 
fur ce fujet » Le corps calleux n’eft certaij 



» nement pas le fiège de l’ame : les oiseaux, 
» & les poiffons n’en ont point. Les corps 
» ftriés, les thalamos, le pont font le fié- 
» ge des convulfions qui fuivent les bleffu- 
res » . Berne 6. de Decembre 1770. 

» Rien abfolument de vrai dans la pré- 
» éminence du corps calleux : comptez là de£ 
» fus comme fur une démonftration d’Eu- 
» elide, & lifez s’il vous plait, ma phyfio- 
» logie fur cette queftion ; nous avons fait 
» de très-nombreufes expériences. Les blef- 
» fures du corps calleux ne difterent en rien 
» de celles des autres parties du cerveau, 
» celles qui donnent des convulfions font 
» celles qui affe&ent les couches optiques , 
» les corps cannèles, le pont, & le cervelet. 
» Les poiffons n’ont rien qui reffemble à 
» un corps calleux ; il y en a dans lesani- 
» maux qui ruminent. Berne 25. Decembre 

*77°' 
» N’ayez aucun doute, mon illuftre ami, 

« fur le corps calleux , l’exclufion eft contre 
« lui: les oifeaux., les poiffons., les in- 
« fe&es n’en ont point ; le méme raifonne- 
« ment revient contre la glande pineale ; 
« une grande partie des quadrupédes, & 
« des poiffons en manque . 11 n’y a de con- 
« ftant dans les trois grandes claffes que les 
« ceuches optiques, la glande pìiuìtaire, ce 
« qui eft bien fingulier, & en général la 

» partie corticalle, médullaire j toutes les 
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» clafles ont auffi de fréquentes comunica* 
>y tions, qui unilTent les deux hémilphere» 
» du cerveau. Dans les quadrupédes les 
« eonvulfions ne commencent que lorl'qu’on 
» intérefle les corps canuélés , les couch.es 
» optiquts, les peduncules du cerveau, fk 
» le poni. Vous trouverez dans mes opera 
» minora Tom. III. quelques réflexions nou- 
» velles fur les fiéges des idées & l’origi- 
» ne des nerfs particuliers. Si ia philofophie 
y> favorife une partie unique fiége de Carne , 
» il eft fur que Panato-mie eft muette là 
w deflus. Berne le 22. Janvier 1771» 

Je fupprime mes réponfes à feu mon re- 
fpeéiable ami, parcequ’elles ne rouloient 
principalement que lur l’indifférence de la 

queftion à mes principes pfycologiques.Les 
affertions de Mr. de Haller lont fi exprefles 
& fi répétées, qu’on ne fauroit douter que 

la Peyronnie n’aye précipité fon jugement. 
Dans une autre lettre du io. Fevrier 1771. 
Mr. de Haller me difoit que le fìége des fen- 
fations nttoìi poìnt encote ajje£ determini, 
il refte donc à le determiner par de nou- 
velles recherches , & j’attens beaucoup de 

celles que vous tenterez fur un fùjet fi pro- 
pre à piquer la curiofité de l’anatomiale * 
& du pfycologue. 

Vous devez avoir re$u de ma part par 
le canal de Mr. Etienne Bonnet négociant 

de notre ville, les fix premiers volumes 



de mes auvrts de l’édition in 8.que je 
lui fis remettre pour vous fur la fin de mars. 
J’efpére que vous ferez coment des additions 

confìdérables que j’y ai faites. La préface 
generale, & les prétaces avertifTements 
particuliers font connoitre ces additions. 
Vous donnerez fur tout votre attention aux 
amples & nombreufes nottes additionelles fur 
les corps organifés, dont vous ferez un très 
bon juge . Vous y'verrez le fingulier accord 
des nouvelles découvertes avec les principe* 
que j’avois expofés fur l’origine & la réprò- 
duélion des étres vivants. Recevez} Mon- 
fieur, cet exemplaire de mes oeuvres com»? 
me une marque des fentimens pleins d’efti- 
me & d’attachement que vous avez infpiré 
pour vous à 

V Auteur, 



A’.Genth.od pr^s de Genève.le j. Septem-' 
bre 1779. . ' - 

'-.isi . .u 

T jpc éloges, Monlìeur, cìont vpus^eomhiés 
mes nouveaux écrits, me flattept beaucoup; 
mais ne m’einpéchent poant de featir tout 
ce qui ma iqueau perfe&ionnement des an- 

ciens. J’ai bien fait tout ce que mes triftes 
cifconftances phyfiques me permettoiept de 
Taire. J’ai méme été plus d’unefoìs ah-de-là 
des bornes que ma fante, me . preìcriyo^.r 
mais j’ai toujours eu vivement à regretter 
qu’elle oppofàt tant d’òbftacles à l’éxécurion 
des mes plans. 

Je fuis charme d’avoir pour leéleur cet- 

te femme auflì aimable qu’effimable qui vous 
a échu en partage dans la grande lotterie 
de la vie humaine : car c’eft bien tirer le 
gros lot à une lotterie que de rencontrer 
une époufe telle qu’eft ceìle que votre coeur 
tendre fe plait à me peindre , & qu’il me 
peint avèc le pinceau de l’amour. Les heu- 
reux époux agréeront mes voeux les plus 
vrais pour la continuation d’un bonheur d* 
autant plus grand qu’d eft mieux (enti, & 
d’autant mieux Tenti que l’efprit & le coeur 

font de moitiè dans la jouiffance . Affurez, 



Vous , Monfieur, qti’il me fera très-agréa- 
ble de vous exprimer de bouche ce que 
vous m’avez fait fentir à moi-méme, &: fi 
vous venez me vffiter dans ma retraite cham- 
pétre , vous y ferez re$u cornine l’ami de 
la nature, & comme celui du Palingénési- 
fìe . 

Vous avés bien raifon de me dire, que 
Mr. de Haller, & Lorry rìavoìent qu’effleurés 
les cerveaux des oifeaux : le petit écrit que 
vous avez joint à votre lettre , & dont je 
vous femercie, en fournit Ies meiltéures 
preuves, j’étois donc plus près du vrai que 
je ne le penfois moi-méme, lorfque je di- 
fois dans la note de la page 13.1. du tom. 
1. de la Palingénérie, Les corps calleux du 
pigeon ne fcroìt-il poìnt trop dcguifé pour 
étre reconnu ? N'y occuperoit-il poìnt unc pla¬ 
ce ou on ne le cherche pas, parcequ'on ne 
s'attend pas à s’y trouver ? 

Le pfus important ici fera toujours de tà- 
cher de déterminer la partie du cerveau-qui 
eft le fiége Ou Pinftrument le plus iminé- 
diat des opérations de notre ame : mon il- 
luftre ami Haller m’écrivoit , comme 
vous l’avez vu , que Panato mie ne pronon- 
ce point là-deffus i mais ce grand phylio- 
logifte n’avoit pas étudié le cerveau com¬ 
me vous avez entreprisde le faire. La voie 
ftexclufion que fuivoit la Peyronnie femblóit 

fort direóte , & très-décifiye : mais plufieurs 
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anatomides qui l’ont fuivie nous produifent 
des réfultats qui choquent plus ou moìns 
le réfultat général de l’anatomifte fran^is. 

Comme toutes les parties du cerveau font 
enchainées ou fubordonnées les unes aux 
autre*, il eli facile que des parties raoins 
principales qui font léfées, influent telle- 
ment fur une partie principale que le dé- 
rangèment occafionné par cellecì dans les 
fonftions de Fame foit attribué à cellelà Se 
qu’on le regarde en conféquence, comme 
conftituant le fiége de Fame, vous faifìflez 
ma penfée, 

Je fuis bien faehé que vous ne puifliez 
pas exercer vos rares talents fur un plus 

grand théatre. Si vous aviez à votte difi- 
pofition un hòpital tei que F hòtel-Dieu 
de Paris, vous feriés plus de découvertes 
en deux ou trois mois , que vous n’en pou- 

vés faire à Aqui dans deux ou trois ans. 
Je ne dis pas méme affez. 

Votre idée d’élever différemment des qua- 
drupédes de la méme portée, & des oifeaux 
de la méme nichée, ed excellente: les com- 
paraifons que vous inftitueriez entre les cer- 
veaux de différens individua, feroient pro- 
bablement très-indruftives. Mais elles le fe¬ 
roient furement bien moins que des pareiU 
les comparaifons que vous établiriez entre 
des individus d’une méme famille de notre 
efpèce, & dont Féducation auroit ététrès- 



varice. Un feul phyfiologìfte méme le plus 
laborièux, le plus conftant, le plus favori- 

fé de la nature, & des Souverains ne fau- 
roit fuffire à des recherches de .cette ordre, 
il faudroit Un bon nombre de femblables 
phyfiologiftes difféminés dans les principaux 
hópitaux de notre Europe . 

Déjà pourtant vous avez fait un très-grand 
pas, & tous les pas que les Anatomi ftes 
feront dans la fuite d’après votre découver- 
te, vous feront légitimement dòs comme 
au premier inventeur. 

L’impreffion des objets vifuels ne fe ter¬ 
mine pas fur la Retine. Si cela étoit ime 
goutte fereine ne priveroit pas Farad 
de la vue des objets, en fuppofant que la 
rètine elle-méme ne participàt point à la 
paralyfie du nerf optique. L’impreffion des 
objet fur les quatre autres fens ne fe ter¬ 
mine point non plus à la partie fur laquel^, 
le l’objet frappe immédiatement ; toutes ces 
impreffions doivent fe piopager par les nerfs 
jufque dans l’intérieur du cerveau. 

Ce feroit donc à l’origine de ces nerfs 
que l’ame devroit étre préfente à fa maniè¬ 
re . Il fembleroit donc qu’il dùt y avoir quel- 
que part dans le cerveau une partie où les 
nerfs des fens iroient aboutir, & pourroit- 
on refufer à une femblable partie la quali- 
fication de Jiége de Carne ? Car encore une 

fois nous avons la preuve que l’ame ne ré- 
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fide pàsdans Ies parties extérieures des fens: 
il faut pourtant qu’elle leur foit preferite 
immédiatement quelque part pour en rece-F 
V,oir les, ébranlements, pa,r eux les iirw 

preflions des objets du dehors. Jene faurois: 
appercevoir qqelcjue déiaut dans cc raifon- 

nement, quelqu’effort que je falle pour le1 
découvrir. 
. Mais fi . les nerfs des fens fe ramifiernt de 

plus en plus à méfure qu’il s* enfgncent dans 
le eerveau, ‘fcils tehdent à y ogcuper plus 
d’efpace : ils n’y convergent clone pas vers 
un organe partìcu'ier, qui rpunifie en lui les 
impretfions qui fe font fur ,les ,cinq fens,: 

ces impreffions feroient-elles ,dqtic clifierni^ 
nées clans une certaine étendue du cer- 
veau ? Ce font autant de queftions que • je 
vous. prcpofe, & que je foumets à votre 
raéditation . Ce fujet piqué infiniment ma 
curiqfité, & vous en favez bien la raifon. 

Je vous renouvelle , Monfieur, les ;,pfiu- 
rances les . plus fincères des fehtiments pleins 
d’eftime ÒC d’attaghement que vous avouez. 

Le Palingénésifte. 

. uo: : , 11' ■ .. - ' -• ,-r.Jì ? 

• p , , • :n r:0 
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A’ Genthod près de Genève le li. No¬ 

vembre 1779. 

Je vous avois preparò, Monfieur, à la len- 
teùr de ma Córrefpondance, mais je vous 
avois allure aulii de toute ma gratifude. 
Màis mes oceupations s’accumulent, & mes 
libraires tóujours impatients me preffent de 
les fervir. Jé ne puis fuffire au travail dónt 
je fiiis trop fouvent excédé. 

Vos preuves , & vos réflèxions furie Jìé- 
gi de rame me confirment ce; que feu mon 
illuftre ami Haller mivoit écrit au fujet, 
& que je yous ai conjuniqué. Loin de con¬ 
verger vers un centre comun, ou vers urie 
partie unique ,. vous tn’apprenez que les nerfs 

■des fens divergenti au contraire à méfurè 
-qu’ils s’enforment dans les cerveaux, & qu’ils 
tendenti conféquemment à y occuper plus 
d’efpace . 

Cela ne s’accorde guère avec mes fup- 
pofitións . !Je me ferai donc trompé , & cet 
avem je vous le fais fans peine . 

Il fauiìi donc dire, que lime eli: pré- 
fente à-fa manière aux extrémités de tous 
les nerfs. -'Et il ne faudroit pas objefter, 
que l’ame oceoperoit -ainfi. une affés grande 
place dans le cerveaù : car. une fubftance 
fimple ne fauroit avoir de rapport phifiqne 
avec l’étendue matéiielle.. Mais une fubftan- 
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ce firn pie peut pofleder une force feerie 
en vcrtu de laquelle elle agit à la fois lur 
difTérens nerfs ou peut étre affe&ée à la 
fois par différens nerfs &c. 

Nous avons des preuves dire&es de cet- 
te force de l’ame. Nous ne pouvons dou- 
ter un inftant, que nous ne foi'ons doués de 
volonté , c’eft-à-dlre, à'acitvité. J’ai afles dit 

ce que c’eft que cette a&ivité. chap. XIX, 
'de V E (fai,analytique> & ailleurs . 

Refteroit pourtant à favoir relativement 
au cerveau fi après avoir divergè , les nerfs 
ne viennent poìnt enfin à converger quel- 
que part, ou à communiquer leurs impref- 
fions à quelque partie déterminée, qui fe- 
roit un Jenforium ? Mais comment efpérer 
de pouvoir fuivre jufqu’au hout les derniè- 

res ramifications des nerfs ! L’obfervation 
réndroit toujours très-probable l’opinion con¬ 
traire ; puifque l’obfervation met fous nos 
yeux la divergence, & qu’elle n’y met point 
la convergence. 

lei peut étre fe trouve le plus profond 
myftère de la création terreftre. Jamais nous 
ne parviendrons ici-bas à nous fatisfaire fur 

le grand phénomène de |1’union de l’ame, 
& du corps. Précifément parceque nous 
fommes des étres mixtes nous ne faurions 

avoir une idée njlécliie que nous déduifons 
par le raifonnement des phénomènes de la 

(enfibilité, & de l’aéUvité ♦ L’ame n’acquiert 



drs idées que par le miniare des fens ; & 
les fens qui font matièrc, ne peuvent lui 

-donner l’idée direfte de ce qui n’eft pas 

marière. 
Je reviens à cette convergence pojjible 

des nerfs qui fuccéderoit quelque part à la 
divergence qu’on obferve. Le grand Boe- 
rhaave av.oit penfé que les filets nerveux du 
cerveau concourroient avec ceux du cerve- 
let à former cette forte de pinceau , qu’on 
nomme la moèllc. allongée. Mr, Lorry Savant 
étranger tom. III. paroit adopter ce fenti- 
ment. Il recherchoit le fiège principal du 
fentiment, & du mouvement, & rappor- 
toit fur ce fujet bien des expériences curieu- 
fes. 

Si l’opinion de l’illuftre Holandois eli vraie 
ce feroit dans la moélle allongée, que tous 
les nerfs convergeroient enfin ; mais je fuf- 
pendrai mon jugement là-deflus, julqu’à ce 
que vous m’ayés dit votre propre fentiment. 
Boerhaave, ni Lorry n’avoient pas appro¬ 
fondi l’hiftoire du cerveau. 

Je yous avouerai néammoins, que j’ai pei- 
ne à renoncer à toute efpèce de conver¬ 
gence . Il me femble toujours qu’il faut qu’ 
il y ait quelque part dans le cerveau ou 
le cervellet un organe principal, où l’ame 
foit préfente à fa manière. Il eft fur aumoins 
qu’elle n’eft pas préfente à la retine, car fi 
elle l’étoit une goute fereine ne la prive- 
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roit pas de la vue» Elle n’eft pas préfente 
non plus aux extrémités des doigts; puif* 

qu’elle croit les fcntir encore, quand ils ne 

font plus. 
L’ame n’eft donc pas préfente à tout le 

fyftème nerveux à la fois. Sa préfence eli 
donc limitée à une certame partie de fon 

corps. L’obfervation réferre cette préfence 
dans la téte, & l’obfervation indique en¬ 
core, que-Tame n’eft pas également pré¬ 
fente à;toutes les parties de la téte. Pour- 
quoi, par^ exemple, l’ame n’eft-elle pas pré¬ 
fente à la retine PPourquoi, faut-il que les 
fìlets ihfmiment déliés de cette - membrane 
aillent fe réunir dans un tronc particulier 
pour que la fenfation de la lumière puiffe 
àvoir lieu Il en va de mime des quatre 
autres fens : ce n’eft jamais fur la partie que 
l’objet frappe immédiatement que fe fait la 
fenfation. Toujours les fìlets frappés immé¬ 
diatement doivent porter plus loins l’ébran- 
lement qu’ils ont regu. Toujours ils vont 
fe réunir dans quelque tronc comun &c. 

Veuillés, Monfìeur , méditer un peu fur 
tout ceri, & vous comprendrés facilement 
comment j’ai été entrainé à fuppofer cette 
convergence générale des nerfs des fens , 
que vous combattés par des obfervations 
direftes, aux quelles je ne puis oppofér des 
arguments auflì direris. Mais je rmapper^ois 

trop tard, que je ne fais guère ici que 



vous répeter ce que je vous difois dans 
ma précédente.Pardon fi j’infifte autant fur 
ce point : vous voiez afles, que cette Pa- 
lingénésie que vous aimez, repofe un peu Tur 
ce fiégt de l'ame , que votre anatomie ébran- 
le beaucoup. Elle eft pourtant trop fage pour 
fe flatter de parvenir jufqu’au fanétuaire de 
l’ame ; & elle fuppofera toujours qu’ellene fe 
promène , que dans les parvis. 

La mémoire a manifeftement un fiége 
phifique : une foule de faits le preuvent, le 
rappel des idées les unes par les autres pa- 
roit fuppofer néceflairement, que les fibres 
d’un sens communiquent quelque partavec 
celles des autres sens : car à l’occafion d’une 
perception vifuelle , que ma mémoire me 
rappelle, je viens auffitót à fonger à d’au- 
tres perceptions ;que l’ouie, le gout, ou 
l’odorat m’ont fait éprouver. Je dois vous 
renvoyer ici à l’efTai analytique & à Yanaly- 
fe abrégée . 

Vous me prenez , Monfieur, pour un phy- 
fiologifte des plus profonds, &jene lefuis 
point. Je ne connois de la phyfiologie que 
ce qu’un philofophe ne fauroit en ignorer 
fans manquer à la philofophie. Je favois au¬ 
tres fois affés d’anotomie : ma mémoirè fe 
chargoit des détails : aujourd’hui ellenetient 
plus que les parties les plus eflentielles du 
fyfteme organi que. 
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Vous avez vu dans mes nouveltes notes 
fur les corps organifès, mes dernieres mé- 
ditations Tur les monjìres . Je n’en favois pas 

d’avantage. Vous opposez àl’hypotéfe des 
accidenti des faits, qui ne lui femblent point 

du tout favorables, & vous me propofez de 
les concilier, & de raffermir votre Ibis aux 
caufes accidentelles. Je ne le tenterai pas, 
les moyens me manqueroient <ans dou- 
te. Mais vous conviendrez facilement que 
mon impuiffance ou mon ignorance ne prou¬ 
ve rien eontre les accidens. Je Pai dit : li 

nous n’avions jamàis vu que des pouiets 
faits comme l’embryon deftiné fi en petit 

dans l’oeuf, comprendrions-nous la poffibi- 
lité des fingulières métamorphofes, que nous 

préfente ce volatil ? Je le répete ; je tiens 
cette queftion de l’origine des monftres pour 

ìnterminable: on pourra difputer pour, & 
eontre jufqu’à la confummation des fiécles. 
Je ne veux point difputer avec un ami fin- 

cere de la vérité: j’aime mieux le bifferà 
les propres réfìexions,& PaflTurer qu’on ne 
peut l’eftimer plus que je le fais ni lui étre 

plus fincérement attaché. 

Le Palingénésifte. 

P. S. LVibligeanfe enriofité de votre efti- 
mable moitié fera fatisfaite: je vous envo- 

yerai un portrait de cet auteur dont elle 

fe plait à lire les écrits. 



A* Genthod près de Genève le 14. Di¬ 

cembre 17 79. 

Je fatisfais, Monfieur, le plutòt que je le 
puis à votre obligéant défir. Je repons par 
le fecond courier à votre excellente lettre 
du 11. du courant, je n’ai pu le fàire par 
le premier , parceque j’étois incommodé. 

Mes lettres feront affurément un bien ché- 
tif ornement de votre préface ; mais telles 
qa’elles lbnt, vous en étes entiérement le 
maitre, & vous pouvez en difpofer à vo¬ 
tre gré. Je voudrois au moins qu’elles puC- 
fent dire au public tout le cas que je fais 
de vos talens, & de vos recherches. 

Vous voulez donc abfolument queje fois 
un profond phyfiologifte : je vous protette 
néammoins dans la pìus grande fincérité, qu’il 
n’en eft rion. Je n’ai jamais diflequé que des in- 
fe&es, & des taupes ; & je n’ai affitte dan$ 
toute ma vie qu’à une feule difte&ion de 
cadavrè humain . J’ai étudié, il eft vrai, quel- 
ques bons anatomiftes ; mais c’a été uni- 
quement pour y pmfer les principes les plus 
fondamentaux de l’économie animale: les 
détails anatomiques qui font immenfes, n’éto- 

ient pas faits pour moi. Je ne cherchois 
que les grands réfultats toajours fi précieux 
pour le philofophe. 
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Il n’y a fans doute aucune contradi&ion 

à admettre, que l’ame agifie à la fois fur 
des nerfs dont les origines font éloignées. 
Mais je vous invite de nouveau à réfléchir 
fur les faits qui prouvent rigoreufement que 
les senfations d’un genre réveillent celles 
d’un autre genre. Il y a donc des Commu¬ 

nications fecrétes entre les nérfs des diffé- 
rents fens ; car je crois avoir bien établi 
chap. XVIII. de 1’ Ejjai analytique , que ce 
n’eft pas l’ame elle méme qui rappelle les 
fenfations. 

Réfléchiflez encore fur la mémoire, .qui 
inconteftablement doit avoir un fiége phyfi- 
que. Ejfai analytique chap. XXII. Ór les 

idées que la mémoire rappelle les unes par 
les autres, fuppofent manifeftement que les 
fibres qui en font le fiége tiennent lés unes 
aux autres par des neuds fecrets. 

Vous connoilfez mes idées fur la reftitu- 
tion future de Thomme , & des animaux. 
Elle repofent en grande partie fur la fuppo- 
(ìtion fi naturelle que l’ame a un fiége par- 

ticulier dans le cerveau. Vous favez encore 

que c’eft dans ce fiége que j’ai placé le 
germe de ce corps futur, que la révélation 

nous annonce, & que la raifon eft d’autant 
plus difpofée à admettre , qu’elle fait mieux 

que l’homme eft effentiellement. un étre 
mixte. 
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le veux remettre fout cela fous vos yeux 

&: dans cette vue je vous envoye mesi?e- 
cherches philofophiqu.es fur Ics preuves du 
ChriJliamJme de la troifième édition. Ce 
morceau a été tire de la Palingènesi^, mais 
j’y ai fait des additions confidérables, & 
affez de notes. Les chap. Ili, & XXXIX. 
entr’autres font entiérement neufs. 

C’eft dans des deux premiers chapitres 
que je traite de la nature de Thomme , de fes 
rapports à un état futur, & à cette occa- 
fion du fiége de Fame vous trouverez, j’ef- 
pére, que mes raifonnements forment une 
chaine dónt lès chainons font affez bien 
liés . 

Mais malgré la conficlération pfychologi- 
ques qui militent fi fortement en faveur 
d’un Jenforium, fi l’anatomìe enprovoitja- 
mais la non èxiftence, il faudroit bien que 
le pfychologtfe y renon^àt; car l’amour du 
vrai doit exclure chez le philofophe tout 
autre attachement. 

Peut-étre que fi vous aviez à votre dif— 
pofition le cerveau d’un éléphant, ou mieux 
celui d’une bàieine , vous y feriés bien des 
découvertes qui décideroient bien des que- 
ftions lur lesquelles on difputera long tems 
encore . 

Cette nouvelle diffe&ions de votre muet 
va bien à l’appui des vos premieres décou¬ 

vertes. Mais vous comprénez que lefepti- 
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cifme philofophique exige un plus grand 
nonibre d exemples. J’ai toujours du peni- 

chant à foupsonner que le travail de l’ef- 

prit peut augmenter le nombre des lamel- 
les. Il eft au moins très-fur qu’il fait affluer 

le fang au cerveau, La capacité intelle&uel- 
le ne dépendroit donc pas du nombre des 

lamelle?, mais le nombre des lamelles dé¬ 
pendroit de l’exercice de la capacité intel- 
leétuelle. Encore une fois, ceci n’eft qu’une 
Empie conjeéhire. Mais vous favez mieux 

que moi, que les parties qui agiflent le 
plus, groflìffent d’avantage. 

Non, mon cher Monfieur, je ne vous foup- 

^onnerois point de vouloir difputer fur les 
monftres . Je luis fàché de ne m’étre pas ex- 

primé de manière à écarter ce foup^on. 

D’un autre còté je n’entens point que vous 
défériés trop à mes petites opinions. Un 
phyfiologifte tei que vous, mérite plus d’étre 
écouté qu’un Empie naturalifte. 

A’ propos de ceci, j’ai à recquerir de 
vous une chofe, que vous voudrez bien ne 
pas me refufer; c’eft de retrancher de vos 

jetires ces éloges du Palingénésifte , que vo- 
tre coeur vous ditte toujours, & qui ne 

font point proportionnés au peu que j’ai 
fait II ne faut point gàter ceux qu’on aime. 

Le procédé de Madame Malacarne pour 

faire végéter des fleurs dans la moufle, eft 

très-ingenieux. Il y a bien des années que 



ma femme avoit fait végéter de méme dans 
des raves, & des carrottes vuidées diver- 
fes plantes. La poume du Chou offre des 
amuièmens analogues. Je fuis bien aife que 
mes infetìes aient infpiré à votre aimable 
compagne le défir de les étudier. Je puis lui 
promettre qu’elle ne fera pas long tems à 
y faire des découvertes. Dès que j’auraì 
re9u de Coppenhague la gravure de mon 
portiait, je la lui ferai parvenir. 

Recevez, Monfieur, la continuation des 
affurances des fentiments pleins d’eftime & 
d’attachement que vous avoiie 

Le Palingénésifte. 

P. S. Quoique je fois fort connus dans 
mes récherches, &: & là affez métaphy- 
fìque, je fuis néanmoins perfuadé qu’avec 
un certain dégré d’attention vous parvien- 
drez à faifir le fil ófes mes penfées. Ne vous 
rebuttez donc point: de bons juges ne me 
trouvent pas obfcurs. Seulement fuis-je quel- 
que fois un peu trop laconique, Je voulois 
faire penfer : trop d’auteurs paralyfent l’at- 
tention ; & vous ne fauriez croire combien 
ils nuifent ainfi au développement des for- 
ces intelle&uelles. A’ force d’éclaircir, de 
repéter, & fe dilater, ils ne laiffent rien 

faire à Tefprit du le&eur. La préface vous 
dira l’hiftoire du livre. 



Dites-moi à votre loifir, s’il eft des preu- 
ves rigoureuses que la mo'èlle èpinierc n’eft 

pas un prolongement ou une continuation 
de la fubjlance médullain du cerveau, corn¬ 
ine le veulent quelques anatomiftes ? Je ne 
vous demande qu’un mot là-deffus. Vous 

dévinez bien pourquoi je voys fais cette 
queftion, je fais que la mo'èlle allongèe n’of¬ 

fre point de fubftance cendrée : mais que la 
moelle épinière en offre une peu abondan- 
te à la vérité, & qui au lieu d’en occuper 
l’extérieur, en occupe l’intérieur. 
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